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CAPO I 

Articolo 1 

Premessa 

La Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata 
dall’Assemblea Generale dell’ONU il 31 ottobre 2003, firmata dallo Stato italiano il 9 
dicembre 2003 e ratificata con la Legge 3 agosto 2009 n. 116, ha ad oggetto, tra l’altro 
(articolo 1): 

- la promozione ed il rafforzamento delle misure volte a prevenire e combattere 
la corruzione in modo più efficace; 

- la promozione dell'integrità, della responsabilità e della buona fede nella 
gestione degli affari pubblici e dei beni pubblici. 

Conseguentemente, la Convenzione prevede (articolo 5) che ogni Stato debba: 

- elaborare ed applicare o perseguire delle politiche di prevenzione della 
corruzione efficaci e coordinate; 

- adoperarsi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione (articolo 5); 

- vagliarne periodicamente l’adeguatezza; 

- collaborare con gli altri Stati e le organizzazioni regionali ed internazionali per 
la promozione e messa a punto delle misure anticorruzione. 

Coerentemente, l’articolo 6 della Convenzione impone agli Stati di individuare uno o più 
organi, secondo quanto necessario, incaricati di prevenire la corruzione e, se necessario, 
curare la super- visione ed il coordinamento di tale applicazione e l’accrescimento e la 
diffusione delle relative conoscenze. 

In attuazione del richiamato articolo 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle 
Nazioni Unite contro la corruzione, nonché degli articoli 20 e 21 sulla Convenzione Penale 
sulla corruzione di Strasburgo del 27 gennaio 1999, il 6 novembre 2012 il legislatore ha 
approvato la legge n. 190 recante le disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pub- blica amministrazione (di seguito: “Legge 190/2012”). 

Il concetto di corruzione preso a riferimento dalla Legge 190/2012 ha un’accezione ampia: 
è com- prensivo, infatti, delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si 
riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere 
vantaggi privati. 

Le situazioni rilevanti, pertanto, sono più ampie della fattispecie penalistica (artt. 318, 319 
e 319 ter del Codice penale), e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti 
contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del Codice penale, ma 
anche le situazioni in cui - a prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un 
malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, 
ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia 
successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo. 

“Una politica di prevenzione della corruzione deve mirare innanzitutto a circoscrivere la 

corruzione ad una sommatoria di fenomeni individuali, in quanto tali aggredibili.  Per fare 
ciò, bisogna partire dalla centralità dell' ETICA PUBBLICA , intesa  come regola di 
comportamento di chi lavora per la collettività. In altri termini, “i funzionari devono 
comprendere che nella amministrazione, essi non hanno una responsabilità verso i propri 



 

partner commerciali o il  proprio superiore, ma sono responsabili di  fronte a tutti i 
cittadini ”.                                    

L’importanza dell’intervento del legislatore con la L. 190/2012 è evidente se si considerano 
sia gli ingenti costi economici diretti della corruzione sia le conseguenze negative sul 
sistema economico e sociale del Paese: la perdita di competitività, l’allontanamento degli 
investitori internazionali, la delegittimazione delle istituzioni, il degrado del vivere civile, 
l’inefficienza dell’apparato amministra- tivo, ecc. 

Occuparsi, anche attraverso un approccio preventivo, del fenomeno della corruzione è 
tanto più necessario se si tiene conto di quanto da tempo emerge dalle rilevazioni annuali 
del Corruption Perceptions Index (Indice di Percezione della Corruzione) condotte dalla 
Transparency International, che vede l’Italia, ancora nel 2017 e nonostante un trend positivo, 
al 54° posto, insieme alla Slovacchia ed alle Mauritius, con un voto di 50/100. Al riguardo, 
nella Relazione sull’amministrazione della giustizia nell’anno 2016, letta dal Primo 
presidente della Corte di Cassazione in occasione della inaugurazione dell’anno giudiziario 
il 26 gennaio 2017, si leggeva che. “È fortemente avvertita nel Paese la percezione di una 
diffusa corruzione sia nella Pubblica Amministrazione che tra i privati. Essa non trova 
tuttavia riscontro nelle rilevazioni delle statistiche giudiziarie [...]. Occorre, pertanto, 
un’approfondita riflessione sulla efficacia delle attuali misure, preventive e repressive, di 
contrasto del fenomeno, perché ne sia consentita l’emersione nelle sue reali dimensioni [...]”. 

Con la Legge 190/2012 lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati di svolgere, 
con mo- dalità tali da assicurare un’azione coordinata, le attività di controllo, di prevenzione 
e di contrasto della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione. 

 
Articolo 2 

Soggetti e ruoli della strategia di prevenzione della corruzione 

 
2.1. SOGGETTI E RUOLI NAZIONALI 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l’azione 
sinergica dei seguenti soggetti: 

• L’Autorità nazionale anticorruzione (A.N.A.C), come disciplinata, da ultimo, dall’art. 
19 del D.L. n. 90 del 24/06/2014 convertito nella L. 114/2014, che svolge funzioni di 
raccordo con le altre autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo per la verifica 
dell’efficacia delle misure di pre- venzione adottate dalle amministrazioni nonché sul 
rispetto della normativa in materia di traspa- renza (art. 1, commi 2 e 3, legge 190/2012); 

• La Corte dei Conti, che partecipa ordinariamente all’attività di prevenzione 
attraverso le sue funzioni di controllo; 

• Il Comitato interministeriale, che ha il compito di fornire direttive attraverso 
l’elaborazione delle linee di indirizzo (art. 1, comma 4 legge 190/2012); 

• La Conferenza unificata, chiamata ad individuare, attraverso apposite intese, gli 
adempimenti e i termini per l’attuazione della legge e dei decreti attuativi con riferimento 
a regioni o province autonome, agli enti locali, e agli enti pubblici e soggetti di diritto privato 
sottoposti al loro controllo (art. 1, commi 60 e 61, legge 190/2012); 

• Il Dipartimento della Funzione Pubblica, che opera come soggetto promotore delle 
strategie di prevenzione e coordinatore della loro attuazione (art. 1, comma 4, legge 
190/2012); 

• I Prefetti che forniscono supporto tecnico e informativo agli enti locali (art. 1, comma 
6, legge 190/2012); 



 

• La Scuola Nazionale dell’Amministrazione (S.N.A.), che predispone percorsi, anche 
specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni statali 
(art. 1, comma 11, legge 190/2012); 

• Le pubbliche amministrazioni, che attuano ed implementano le misure previste dalla legge 
e dal P.N.A. - Piano nazionale anticorruzione (art. 1 legge 190/2012) anche attraverso 
l’azione del Responsabile della prevenzione della corruzione; 

• Gli enti pubblici economici e i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, che sono 
responsa- bili dell’introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal 
PNA (art. 1 legge 190/2012). 

 
2.2. SOGGETTI E RUOLI NEL COMUNE DI CARDITO 

I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno dell’Amministrazione 
Comunale di Cardito ed i relativi compiti e funzioni sono: 

• Il Sindaco che, a norma dell’art. 1, comma 7 della L. 190/2012, designa il 
responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza; 

• La Giunta Comunale che adotta il Piano triennale di Prevenzione della Corruzione 
ed i suoi aggiornamenti e li comunica al Dipartimento della Funzione Pubblica ed alla 
Regione; adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale finalizzati, direttamente o 
indirettamente, a prevenire la corruzione (es. criteri generali per il conferimento e 
l’autorizzazione allo svolgimento di incarichi da parte dei dipendenti ex art. 53 D. Lgs. 
165/2001); 

• Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, attualmente designato, con 
provvedimento del Sindaco prot. n.273 dell’ 08.01.2019, nel Segretario Comunale che 
svolge i seguenti compiti: 

1. propone alla Giunta Comunale per l’approvazione il Piano Triennale di 
prevenzione della corruzione elaborato; 

2. di regola entro il 31 gennaio di ogni anno, sentiti i Responsabili, definisce le 
procedure più appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare 
in settori di attività particolarmente esposte alla corruzione; 

3. verifica l’efficace attuazione e l’idoneità del Piano Triennale di Prevenzione 
della Corruzione e ne propone le modifiche necessarie a seguito di accertate 
significative violazioni delle prescrizioni o di mutamenti nell’organizzazione o 
nell’attività dell’amministrazione; 

4. individua, d’intesa con ciascun Responsabile di Servizio, l’effettiva rotazione 
degli incarichi di responsabile del procedimento negli uffici preposti allo svolgimento di 
attività a più elevato rischio di corruzione; 

5. propone al Sindaco l’effettiva rotazione degli incarichi di Responsabile di 
Servizio negli uffici preposti allo svolgimento di attività a più elevato rischio di corruzione 
ovvero individua, in caso di impossibilità di procedere alla rotazione del personale 
Responsabile per il ristretto numero delle posizioni, collegate a professionalità 
specifiche, ulteriori obblighi di trasparenza a carico degli stessi che diano conto 
dell’imparzialità e della correttezza nella trattazione dei procedimenti di competenza; 

6. entro il 15 dicembre dicembre, e comunque nel termine indicato dall'ANAC, 
pubblica sul sito istituzionale dell’Amministrazione una relazione recante il risultato 
dell’attività svolta e la trasmette alla Giunta Comunale; 

7. riferisce sull’attività svolta alla Giunta Comunale ogni volta che gli sia richiesto 
o qualora lo ritenga opportuno; 



 

8. vigila sull’applicazione delle prescrizioni in materia di incompatibilità e di 
inconferibilità; 

9. cura la diffusione della conoscenza dei codici di comportamento 
nell’Amministrazione e la loro pubblicazione sul sito istituzionale; effettua un 
monitoraggio annuale sulla loro attuazione; 

• Il Responsabile della Trasparenza designato, con atto del Sindaco prot. 273 dell’ 
08.01.2019, nel Segretario Generale , ai sensi dell'art.1 comma 7 della Legge n.190/2012 
(novellato   dal D.lgs n.97/2016 ), che: 

1. coordina le attività dei Responsabili di P.O tenuti a garantire il tempestivo e regolare 
flusso delle informazioni ed il costante aggiornamento dei dati oggetto di pubblicazione 
in attuazione degli obblighi di trasparenza; 

2. effettua le verifiche di competenza e supporta il Nucleo di Valutazione 
nell’attività di verifica ed attestazione del rispetto degli obblighi di pubblicazione; 

 

• I Referenti per la prevenzione, individuati nei Responsabili dei Servizi i quali nella 
struttura organizzativa di competenza svolgono attività informativa nei confronti del 
Responsabile della Prevenzione e di costante monitoraggio sull’attività svolta dal 
personale assegnato agli uffici di riferimento; 

• I Responsabili dei Servizi, che: 

1.svolgono le funzioni proprie dei referenti del Responsabile della Prevenzione; 

2. svolgono attività informativa nei confronti dell’attività giudiziaria; 

       3.  partecipano al processo di gestione del rischio collaborando con il 
Responsabile della Prevenzione nella individuazione delle misure di prevenzione; 

       4. assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e l’attuazione delle 
misure di prevenzione programmate nel P.T.P.C.; 

       5. adottano le misure gestionali finalizzate alla gestione del rischio di corruzione 
(segnalazione all’ UPD al fine dell’avvio del procedimento disciplinare, sospensione 
del personale, rotazione del personale, individuazione del personale da inserire nel 
piano della formazione); 

• Il Nucleo di Valutazione, che verifica l’inclusione degli obiettivi di trasparenza e di 
prevenzione della corruzione nel ciclo di gestione della performance, ed esprime parere 
obbligatorio sul codice di comportamento adottato dall’Amministrazione; 

• L’Ufficio per i Procedimenti Disciplinari, che propone l’aggiornamento del Codice 
di comportamento adottato dal Comune e sanziona i comportamenti che si discostano 
dalle prescrizioni del codice; 

• I dipendenti ed i collaboratori dell’amministrazione, tenuti ad osservare le 
misure contenute nel Piano Triennale di Prevenzione della corruzione, a segnalare 
situazioni di illecito al proprio Responsabile di Servizio, al Responsabile della 
Prevenzione o all’Ufficio per i procedimenti disciplinari e segnalare tempestivamente casi 
di personale conflitto di interessi. 

 
Articolo 3 

Il Piano triennale di prevenzione della corruzione 

A livello periferico la legge 190/2012 impone all’organo di indirizzo politico l’adozione del 
Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC). 



 

Sulla scorta dei contenuti del PNA e dei suoi aggiornamenti, il Responsabile 
anticorruzione propone all’approvazione della Giunta comunale il PTPC ogni anno entro il 
31 gennaio. 

L’attività di elaborazione del Piano non può essere affidata a soggetti estranei alla 
amministrazione. 

Le PA devono trasmettere in via telematica, secondo le indicazioni contenute del PNA, il 
Piano triennale di Prevenzione della Corruzione al Dipartimento della Funzione Pubblica (gli 
enti locali anche alla Regione di appartenenza). 

Il PTPC reca un nucleo minimo di dati e informazioni da trasmettere in formato elaborabile 
al Dipartimento della Funzione Pubblica attraverso moduli definiti in raccordo con ANAC. 

 
3.1. PROCESSO DI ADOZIONE DEL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA 

CORRUZIONE 

La Giunta Comunale ha approvato il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 
2018-2020 con deliberazione n.57 del 10/04/2018. 

Con delibera n.1074 del 21 novembre 2018 l’ANAC ha approvato definitivamente 
l’aggiornamento 2018 al PNA ( approvato con delibera ANAC n.831 del 2/08/2016). 

Rilevato che nella suddetta delibera non sono contenute sostanziali novità rispetto agli 
indirizzi precedenti sui contenuti che devono avere i PTCPT, per l'aggiornamento 
annuale del PTCPT di questo Ente, non si ravvisa la necessità di  nuove linee guida da 
parte del Consiglio comunale. 

Per cui la scrivente ha predisposto l'aggiornamento annuale, sulla base dei contenuti 
ed indirizzi del Piano Nazionale Anticorruzione e tenendo conto dell'attività di attuazione 
dei Piani Triennali degli anni pregressi, già approvati e vigenti. 

In apposite relazioni, pubblicate sul sito web del Comune nella specifica sezione 
“Amministrazione trasparente - Altri contenuti corruzione”, sono state riportati  i risultati delle 
attività svolte in materia di prevenzione della corruzione dal Responsabile della prevenzione 
della corruzione  pro-tempore relativamente agli anni 2014, 2015,  2016 , 2017 e 2018. 

L'avvio del procedimento di aggiornamento del PTCP e per la trasparenza ( di seguito  PTPCT) 
anni 2019-2021 è stato dato con la nota in data 08/01/2019, pubblicata in pari data sul sito 
istituzionale del Comune sulla home page sezione “In primo piano”, con la quale si invitavano 
gli stakeholders a trasmettere osservazioni e/o proposte, entro il 23 gennaio 2019, alla luce 
del Nuovo Piano Nazionale anticorruzione 2016 di cui alla deliberazione ANAC n.831/2016, 
nonchè della delibera ANAC  n.1074 /2018,  visionabili sul sito ANAC. Inoltre, in apposta 
conferenza dei servizi si è provveduto ad avvertire i Responsabili dei servizi che si era in fase 
di aggiornamento del Piano e si restava in attesa di suggerimenti e proposte.                        

Sono pervenuti due contributi da parte di un Avvocato, già consigliere comunale del  
Comune di Cardito, con pec in data 9 gennaio 2019 e di un dipendente comunale con pec 
in data 19 gennaio 2019, di cui si è tenuto conto nell’aggiornamento del Piano. 

Successivamente all’approvazione da parte della Giunta Comunale il PTPC è pubblicato 
sul sito istituzionale, link alla home page “Amministrazione Trasparente” nella sezione 
ventitreesima “altri contenuti” sottosezione “corruzione”, a tempo indeterminato sino a 
revoca o sostituzione con un Piano aggiornato. 

Nel presente aggiornamento le misure di contrasto non sono sostanzialmente modificate ma 
solo aggiornate, in quanto esse non sono state completamente attuate nel corso del 2018, come 
si è riscontrato a seguito di apposito monitoraggio. Tale monitoraggio ha anche evidenziato la 



 

necessità   di svolgere una intensa attività di sensibilizzazione, formazione e conoscenza del 
PTCPI e del Codice di comportamento adottati dall’ Ente, nonché lla necessità di soffermarsi  
sulla mappatura dei processi a più elevato rischio di corruzione. Tutti i Responsabili di servizio 
hanno manifestato l’esigenza di avere specifica formazione sulle varie tematiche della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza. Attraverso la formazione anno 2019, in 
particolare, si  cercherà di approfondire alcuni argomenti  in materia di procedure di scelta dei 
contraenti maggiormente interessati da innovazioni con il D.lgs 50/2016 e successivi correttivi 
e di supportare i responsabili dei settori nella mappatura dei processi a più elevato rischio di 
corruzione- 

 

 
3.2. OBIETTIVI E CONTENUTI DEL PIANO 

Il PNA non prevede una struttura ad hoc di PTPC, né tantomeno individua i contenuti 
puntuali da presentare nello stesso. Piuttosto, fermo restando un contenuto minimo di dati, 
fa rinvio ai contesti delle singole amministrazioni cui fa capo il compito di redigere il piano 
secondo le funzioni svolte e le proprie peculiarità. 

Conseguentemente, pur dovendo ricondursi gli obiettivi del PNA alla strategia nazionale 
anticorruzione, il loro grado di implementazione e successo dipenderà da come le singole 
amministrazioni avranno fronteggiato il fenomeno corruttivo, nel quadro di un’attenta analisi 
di contesto. 

Il Piano è finalizzato alla prevenzione e contrasto dei fenomeni di corruzione e illegalità e 
si propone i seguenti obiettivi: 

- evidenziare e analizzare le attività e i processi dell'Ente maggiormente esposti al rischio 

corruzione; 

- individuare e analizzare la natura e i livelli dei rischi, in relazione alla probabilità e impatto 
degli 

eventi dannosi (rischi/ minacce); 

.indicare gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio; 

.attivare le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati ad operare in 

settori particolarmente esposti alla corruzione prevedendo, negli stessi Settori, la rotazione dei 

responsabili  e del personale. 

Il Piano, attraverso un'analisi delle attività sensibili alla corruzione, sviluppa i seguenti contenuti: 

.mappatura del rischio; 

.gestione del rischio 

.contromisure. 

La mappatura del rischio comprende: 

.l'identificazione delle aree di rischio; 

.la collocazione nell'ambito di ciascuna area di rischio dei processi e delle attività dell'Ente; 

c) l'individuazione dei potenziali eventi dannosi (rischi/minacce) correlati a ciascuna area di rischio 

e processo; 

.la valutazione del rischio, in relazione alla probabilità e impatto dell'evento dannoso. 

 Le principali fasi del processo di gestione del rischio  sono le seguenti: 

 1. Analisi del contesto       2. Valutazione del rischio               3. Trattamento del rischio 



 

  1.1- contesto esterno          2.1 - identificazione del rischio          3.1 - identificazione delle 

misure 

   1.2 - contesto interno         2.2 - analisi del rischio                        3.2 . programmaz. delle 

misure 

                                                2.3 - ponderazione del rischio 

A queste fasi, vanno aggiunte, in linea con le indicazioni della norma internazionale UNI 

ISO 31000;2010 le fasi trasversali della comunicazione e consultazione nonché del 

monitoraggio e riesame. 

La gestione del rischio comprende: 

.l'individuazione delle azioni e misure di contrasto dei rischi (contromisure); 

.l'associazione delle contromisure riferite alle aree di rischio e ai processi; 

c) l'indicazione dei responsabili dell'organizzazione e adozione delle contromisure; 

.l'indicazione dei responsabili della verifica dell'attuazione delle contromisure; 

.la definizione delle linee di aggiornamento del piano. 

La redazione del piano anticorruzione, costituisce un'attività "in progress", che non può dirsi 

compiuta e completata una volta per tutte; sotto i profili sia dell'analisi che dell'attuazione - come 

del resto testimonia anche il suo collegamento con il sistema di valutazione della performance 

- sarà necessario valutare l'appropriatezza ed esaustività delle attività compiute e, sulla base 

dell'esperienza propria e di altri Enti, studiare l'evoluzione necessaria del piano ai fini della 

sua più ampia efficacia. 

 

In sede di procedimento di aggiornamento del Piano, all’esito delle attività di 
monitoraggio svolte, si ritiene opportuno confermare l'analisi delle aree di rischio e la 
relativa valutazione effettuata dal precedente Responsabile della prevenzione, fatte salve 
alcune modifiche ove necessarie a seguito delle modifiche apportate alla macrostruttura 
organizzativa, da ultimo con delibera di G.C. n.157 del 21.12.2018. 

In allegato al Piano sono riportate le tabelle relative alle fasi di attuazione delle misure a 
prevenzione del rischio di corruzione con indicazione del relativo cronoprogramma e dei 
soggetti responsabili (di norma i Responsabili di Servizio dell’Amministrazione comunale). 
Le tabelle relative alle misure a presidio del rischio rappresentano, pertanto, il nucleo 
fondamentale del presente PTPCT. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Articolo 4 

Analisi del contesto esterno 

 

 

L'analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare  come le caratteristiche 

dell'ambiente nel quale l'Amministrazione e l'Ente opera, con riferimento ad esempio a variabili 

culturali, criminologiche, sociali ed economiche del territorio possano favorire il verificarsi  fenomeni 

corruttivi al proprio interno. A tal fine sono da considerare sia i fattori legati al territorio di riferimento 

dell'amministrazione o ente, sia le relazioni e le possibili influenze esistenti con i portatori ed i 

rappresentanti di interessi esterni. 

A tal fine, così come suggerito dall'ANAC,  si è proceduto a prendere visione della relazione annuale 

al Parlamento  delle forze dell'ordine e della relazione della DIA riferita al II semestre 2014. Dalla 

lettura delle stesse non si sono acquisiti elementi specifici  per la realtà del Comune di Santa Maria 

La Carità  bensì notizie generali sulla situazione della Regione Campania. 

Si legge nelle relazioni che, in generale, la Regione Campania è interessata da una ingerenza della 

criminalità organizzata ”capace di esercitare un deciso controllo del territorio”.  “Il Dato più evidente 

della infiltrazione delle organizzazioni camorristiche nelle Pubbliche Amministrazioni è costituito dal 

numero di provvedimenti di scioglimento di Comuni, per esteso e diffuso condizionamento da parte 

delle organizzazioni criminali, capaci di tessere rapporti in settori della società civile, per distrarre a 

proprio profitto, anche per il tramite di ditte concessionarie degli appalti, ingenti somme destinate ad 

interventi di pubblica utilità”. 

In entrambe le relazioni , inoltre, è rilevante il tema  dell'infiltrazione della camorra  nel settore dei 

rifiuti  e nel settore degli appalti pubblici. 

La prevenzione e la repressione delle infiltrazioni criminali nonché, più in generale la trasparenza nel 

settore dei lavori pubblici e degli appalti rappresentano tematiche sulle quali è costante l'attenzione 

della D.I.A ; da qui l'importanza della “white list” gestita dalla Prefettura, cui anche il Comune di Santa 

Maria La Carità ricorre, la trasparenza nelle procedure degli appalti, l'omogenizzazione delle 

procedure, la costituzione della Centrale Unica di Committenza. 

Il contesto socio economico è caratterizzato da una economia basata prevalentemente su aziende 

agricole e florovivaistiche anche se sono presenti realtà di minore dimensione dell'industria agro-

alimentare e delle aziende tessili. Non mancano attività commerciali, artigiane e di servizi. Per ulteriori 

informazioni sull'analisi del territorio e sul contesto socio economico di riferimento si rinvia al 

Documento unico di programmazione approvato dal Consiglio comunale  con delibera n. 5  del 

6/04/2017. 

 

 

 

 

 

 



 

Popolazione e territorio 

 

Si riportano qui di seguito i dati ISTAT al 1° gennaio 2018. 

Il grafico in basso, detto Piramide delle Età, rappresenta la distribuzione della popolazione 

residente a Cardito per età, sesso e stato civile al 1° gennaio 2018. 

La popolazione è riportata per  classi quinquennali di età sull'asse Y, mentre sull'asse X sono riportati due grafici 

a barre a specchio con i maschi (a sinistra) e le femmine (a destra). I diversi colori evidenziano la distribuzione 

della popolazione per stato civile: celibi e nubili, coniugati, vedovi e divorziati. 

In generale, la forma di questo tipo di grafico dipende dall'andamento demografico di una popolazione, con 

variazioni visibili in periodi di forte crescita demografica o di cali delle nascite per guerre o altri eventi. 

 

In Italia ha avuto la forma simile ad una piramide fino agli anni '60, cioè fino agli anni del boom demografico. 

 

Gli individui in unione civile, quelli non più uniti civilmente per scioglimento dell'unione e quelli non più uniti 

civilmente per decesso del partner sono stati sommati rispettivamente agli stati civili 'coniugati\e', 'divorziati\e' e 

'vedovi\e' 

Distribuzione della popolazione 2018 - Cardito 

Età 
Celibi 

/Nubili 

Coniugati 

/e 

Vedovi 

/e 

Divorziati 

/e 
Maschi Femmine 

Totale 

  % 

0-4 1.092 0 0 0 559 
51,2% 

533 
48,8% 

1.092 4,8% 

5-9 1.342 0 0 0 666 
49,6% 

676 
50,4% 

1.342 5,9% 

10-
14 

1.526 0 0 0 808 
52,9% 

718 
47,1% 

1.526 6,8% 

15-
19 

1.526 0 0 0 754 
49,4% 

772 
50,6% 

1.526 6,8% 

20-
24 

1.461 49 0 0 792 
52,5% 

718 
47,5% 

1.510 6,7% 

25-
29 

1.197 364 0 1 774 
49,6% 

788 
50,4% 

1.562 6,9% 

30-
34 

629 802 2 8 682 
47,3% 

759 
52,7% 

1.441 6,4% 

35-
39 

381 1.319 5 12 828 
48,2% 

889 
51,8% 

1.717 7,6% 

40-
44 

261 1.492 9 20 903 
50,7% 

879 
49,3% 

1.782 7,9% 

45-
49 

201 1.441 25 32 830 
48,9% 

869 
51,1% 

1.699 7,5% 

50-
54 

153 1.511 43 21 878 
50,8% 

850 
49,2% 

1.728 7,6% 



 

55-
59 

86 1.279 84 12 725 
49,6% 

736 
50,4% 

1.461 6,5% 

60-
64 

53 1.048 104 25 601 
48,9% 

629 
51,1% 

1.230 5,4% 

65-
69 

45 860 165 7 523 
48,6% 

554 
51,4% 

1.077 4,8% 

70-
74 

32 553 165 4 355 
47,1% 

399 
52,9% 

754 3,3% 

75-
79 

23 343 207 3 263 
45,7% 

313 
54,3% 

576 2,5% 

80-
84 

16 149 167 4 144 
42,9% 

192 
57,1% 

336 1,5% 

85-
89 

6 39 117 1 50 
30,7% 

113 
69,3% 

163 0,7% 

90-
94 

3 8 55 0 15 
22,7% 

51 
77,3% 

66 0,3% 

95-
99 

0 0 11 0 1 
9,1% 

10 
90,9% 

11 0,0% 

100+ 1 0 1 0 0 
0,0% 

2 
100,0% 

2 0,0% 

Total
e 

10.034 11.257 1.160 150 11.151 
49,3% 

11.450 
50,7% 

22.601 100, 

 

 

 

Distribuzione della popolazione di Cardito per classi di età da 0 a 18 anni al 1° gennaio 2018. 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2018 

Età Maschi Femmine Totale 

0 96 107 203 

1 115 91 206 

2 99 108 207 

3 128 116 244 

4 121 111 232 

5 119 130 249 

6 130 114 244 

7 141 130 271 

8 147 150 297 

9 129 152 281 

10 154 131 285 



 

11 166 138 304 

12 173 154 327 

13 160 143 303 

14 155 152 307 

15 139 155 294 

16 125 162 287 

17 166 163 329 

18 167 127 294 

 

Struttura della popolazione dal 2002 al 2018 per fasce di età (giovani 0-14 anni  adulti15-64 anni e 

anziani 65 anni ed oltre) . 

In base alle diverse proporzioni fra tali fasce di età, la struttura di una popolazione viene definita di tipo 

progressiva, stazionari o regressiva a seconda che la popolazione giovane sia maggiore, equivalente o minore 

di quella anziana. 

 

 

Anno 

1° gennaio 

0-14 

anni 
15-64 anni 65+ anni 

Totale 

residenti 
Età media 

2002 4.669 14.289 1.719 20.677 32,6 

2003 4.635 14.242 1.762 20.639 32,9 

2004 4.609 14.338 1.818 20.765 33,2 

2005 4.568 14.320 1.864 20.752 33,5 

2006 4.535 14.356 1.939 20.830 33,7 

2007 4.480 14.365 2.023 20.868 34,1 

2008 4.425 14.504 2.093 21.022 34,4 

2009 4.399 14.600 2.119 21.118 34,6 

2010 4.413 14.583 2.175 21.171 34,9 

2011 4.422 14.651 2.229 21.302 35,2 

2012 4.465 15.548 2.332 22.345 35,7 

2013 4.338 15.487 2.433 22.258 36,2 

2014 4.276 15.667 2.545 22.488 36,6 

2015 4.269 15.813 2.651 22.733 36,9 

2016 4.166 15.845 2.744 22.755 37,3 

2017 4.044 15.792 2.880 22.716 37,8 

2018 3.960 15.656 2.985 22.601                     38,2 



 

 

 

Dai dati sulla struttura demografica della popolazione emerge un comune demograficamente 
progressivamente meno giovane. Infatti, al primo gennaio 2018 l’età media passa da 37,8 a 38,2 
anni. 

A conferma del trend indicato, si segnala che il rapporto percentuale tra la popolazione con 65 
anni e più e quella con meno di 15 anni (indice di vecchiaia) è pari al 75,3% (con un forte aumento 
rispetto al 2017, pari ad oltre 4 punti percentuali). Ciò rappresenta un dato particolarmente 
significativo ai fini dell’orientamento delle politiche comunali. 

La suddivisione di genere conferma la prevalenza femminile (50,7 residenti su 100, pari a 11.450 unità). 

 

Gli stranieri residenti a Cardito al 1° gennaio 2018 sono 444 e rappresentano il 2,0% della popolazione residente. 

Sono considerati cittadini stranieri le persone di cittadinanza non italiana aventi dimora abituale in 

Italia. 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dall'Ucraina con il 17,8% di tutti gli stranieri presenti 

sul territorio, seguita dal Marocco(13,3%) e dallaRepubblica Popolare Cinese (9,9%). 

 

 
ONTESTO SOCIO-ECONOMICO 

 

Il tessuto produttivo della città di Cardito è caratterizzato dalla presenza di numerose attività 
commerciali. 

Seguono, con numeri nettamente inferiori, le attività professionali scientifiche e tecniche  le 
costruzioni, le attività manifatturiere, la sanità e assistenza sociale e i servizi di alloggio e ristorazione 
. 

 

(a) Occupazione 

 
Nell’anno 2018 secondo i dati ISTAT  - a livello nazionale- l’occupazione è cresciuta dello 0,9%, pari a +202 

mila unità. L’espansione interessa entrambe le componenti di genere, i lavoratori a termine (+257 mila) e gli 

indipendenti (+34 mila), mentre continua il calo dei dipendenti permanenti (-88 mila). Nell’arco di un anno 

aumentano gli occupati tra i 15-24enni (+36 mila) e gli ultracinquantenni (+300 mila), mentre si registra una 

flessione tra i 25 – 49 enni (-135 mila). Al netto della componente demografica si stima un segno positivo per la 

variazione occupazionale di tutte le classi di età. 

Nei dodici mesi, la crescita degli occupati si accompagna al calo dei disoccupati (-4,8%, pari a -137 mila unità) 

e degli inattivi tra i 15 e i 64 anni (-1,5%, -197 mila). 

 
(b) Diffusione della criminalità 

Nella Relazione sull'attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa 
Antimafia (DIA) per il primo semestre 2018 (pubblicata  al seguente indirizzo : 
http://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/semestrali/sem/2018/1sem2018.pdf) è 
confermato un panorama criminale multiforme e complesso - con criminalità fortemente 
radicata nell’intera Regione e difficile da inquadrare in una definizione unitaria -, 
caratterizzato da un lato dall’operato di organizzazioni strutturate e dall’altro di gruppi minori 
con comportamenti criminali. 

Di seguito si riportano ampi stralci della relazione. 

“La camorra conferma il peculiare assetto organizzativo privo di un organismo 
sovraordinato all’intero sistema criminale, composto, invece, da una galassia di clan dal 
potere consolidato e da un sottobosco di gruppi, spesso tra loro in conflitto per la supremazia 

http://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/semestrali/sem/2018/1sem2018.pdf


 

su un determinato territorio e per la gestione monopolistica delle attività illecite. L’azione 
investigativa, i conseguenti arresti e sequestri dei patrimoni illeciti e l’aumento esponenziale 
di collaboratori di giustizia hanno comportato, in particolare nell’area del capoluogo, il 
depotenziamento di alcuni storici sodalizi. Si è assistito, in generale, alla scomparsa dei capi 
carismatici, alcuni detenuti e altri costretti da tempo alla latitanza, il cui ruolo è stato assunto 
da familiari o elementi di secondo piano, che non sempre hanno mostrato pari capacità nella 
guida dei sodalizi. Di fronte ai rapidi mutamenti dei contesti locali e per affermarsi come 
protagonisti, questi giovani delinquenti hanno spesso fatto ricorso ad azioni violente 
………..omissis………….pregiudicati poco più che adolescenti si sono posti a capo di gruppi 
emergenti, tentando, anche in questo caso, di assumere il predominio nel controllo del 
territorio e degli affari illeciti, in particolare delle piazze di spaccio, delle attività estorsive ai 
danni degli esercizi commerciali e dei fiorenti mercati della contraffazione, con azioni 
connotate da notevole aggressività, con omicidi, attentati e sparatorie. L’assenza di una 
solidità gestionale è degenerata in lotte intestine, che hanno inciso sulla stabilità di un gran 
numero di organizzazioni camorristiche, in particolare del napoletano….. 

….. Accanto ad uno scenario criminale della città partenopea caratterizzato da una 
spiccata frammentazione e con un numero indefinito di gruppi criminali instabili, in provincia 
e nel casertano permangono le storiche consorterie camorristiche, ben insediate nel tessuto 
sociale e radicate sul territorio……. 

…... Le caratteristiche sociali, culturali ed economiche dei quartieri degradati o periferici 
di Napoli agevolano l’arruolamento di giovani leve, molte delle quali minorenni, attingendo 
dal vivaio delle bande della microcriminalità. Un diverso tessuto criminale è presente nei 
territori delle province napoletane e casertane in cui le locali organizzazioni, benché 
fortemente colpite da provvedimenti cautelari personali e patrimoniali e da pesanti sentenze 
di condanna, mantengono salda la capacità di consenso e legittimazione su gran parte della 
collettività, grazie ad un’immutata forza di intimidazione ed assoggettamento. La forza 
attrattiva di reclutamento dei nuovi affiliati risiede nella capacità dei gruppi di retribuire le 
attività illecite prestate, ma anche nella garanzia di offrire una vera e propria assistenza 
legale agli indagati, assicurando il mantenimento dei familiari in caso di detenzione. La 
presenza di parenti all’interno della gerarchia di comando conferma la centralità della 
famiglia, quale strumento di coesione. Non di rado le alleanze sono state rafforzate da 
matrimoni tra giovani di gruppi diversi, con le donne che assumono, sempre più spesso, 
ruoli di rilievo nella gerarchia dei clan, soprattutto in assenza dei mariti o dei figli detenuti. 
Particolare attenzione merita il rapido diffondersi di episodi riprovevoli e violenti commessi 
dalle c.d. baby gang, espressione di una vera e propria deriva socio–criminale. Le azioni, 
spesso connotate da un’ingiustificata ferocia, sfociano in episodi di bullismo metropolitano 
e atti vandalici, consumati anche in danno di istituti scolastici ed edifici pubblici. 

Il fenomeno delle baby gang riguarda diverse zone della città, dalla periferia Nord, ai 
quartieri vicini alla zona Vesuviana (Ponticelli, Barra, San Giovanni a Teduccio), all’area 
occidentale di Bagnoli, fino ad arrivare alle zone più centrali. 

Spesso si tratta di gruppi composti da ragazzi considerati a rischio di devianza per 
problematiche familiari o perché cresciuti in contesti che non offrono momenti di 
aggregazione sociale: fattori che concorrono ad un percorso di arruolamento nelle fila delle 
consorterie criminali. I minori, infatti, rappresentano un “esercito” di riserva per la criminalità, 
da impiegare, in particolare, nelle attività di spaccio delle sostanze stupefacenti ove, come 
più volte emerso dalle attività investigative, partecipano persino i bambini. 

 Il sistema criminale campano opera in tutti i settori d’interesse delle associazioni mafiose, 
con alleanze con gruppi operativi in altri territori, laddove queste si rivelino funzionali al 
raggiungimento dei propri scopi. Le intese sono frequenti per le attività connesse al traffico 



 

di stupefacenti, alle estorsioni e alla contraffazione. Le organizzazioni campane 
rappresentano, in molti casi, il terminale di ingenti partite di droga destinate ad essere 
immesse sulle piazze di spaccio locali ed in altre regioni. Il traffico di stupefacenti si avvale 
di solidi contatti internazionali, soprattutto in Europa (Germania, Belgio, Olanda, Spagna, 
queste ultime, da sempre, rifugio di latitanti campani) e Sud America340, Paesi dove sono 
stabilmente insediate cellule dei clan che mantengono contatti diretti con i trafficanti locali. 
Nelle attività di spaccio sono implicati interi nuclei familiari con il coinvolgimento sempre più 
massiccio di adolescenti, impiegati quali “pony express” per le consegne a domicilio. 

Dopo i colpi inferti dall’Autorità Giudiziaria e dalle Forze dell’ordine, i gruppi hanno 
adottato una diversa modalità di rivendita della droga, ricorrendo ai c.d. “passaggi di mano”: 
il clan, invece di servirsi di una complessa organizzazione per la distribuzione al dettaglio 
delle dosi nelle varie piazze di spaccio (con la nomina di “capipiazza”, venditori, sentinelle, 
vettori ecc.), vende quantitativi maggiori a “grossisti” (clan di camorra, altri gruppi criminali 
organizzati, o anche a singoli), applicando una maggiorazione (nel gergo indicata come 
“punti”) sul prezzo iniziale di acquisto ad ogni passaggio. 

Altro settore dal quale i sodalizi camorristici traggono profitti è la contraffazione, attività 
tornata in crescita….. . 

Diverse indagini testimoniano l’interesse di alcune organizzazioni camorristiche, 
casertane e napoletane, nella gestione delle slot machine e delle scommesse sportive 
online. Si tratta di attività dalle quali i clan traggono ingenti profitti sia direttamente, riuscendo 
a gestire tutta la filiera delle operazioni che attengono ai giochi, sia indirettamente, attraverso 
prestiti a tassi usurari a giocatori affetti da ludopatia. 

Quello del gioco è solo uno dei tanti settori dai quali si evince che le organizzazioni 
camorristiche non si limitano, in una logica parassitaria, a consumare reati vessando 
imprenditori, commercianti e comuni cittadini, ma si sono direttamente inserite nella gestione 
di attività economiche, interagendo anche con l’economia legale e attraverso circuiti ufficiali. 
Un altro settore dove si ravvisa, sempre più di frequente, l’infiltrazione della criminalità 
organizzata è la sanità. Le evidenze investigative più ricorrenti, che danno riscontro anche 
a dichiarazioni di numerosi collaboratori di giustizia, riguardano le tangenti richieste alle ditte 
che erogano i servizi ospedalieri, soprattutto napoletani. 

 È evidente che solo grazie alla rete di relazioni consolidate con esponenti della politica, 
delle istituzioni e delle professioni, i clan riescono ad aggiudicarsi importanti lavori pubblici, 
imponendone l’affidamento a ditte collegate o facendosi assegnare servizi di manovalanza 
nei sub-appalti “. 

Significativo il riferimento ai risultati delle indagini concluse nel semestre, che 
evidenziano strategie di coinvolgimento anche degli apparati amministrativi locali. Al 
riguardo, già in premessa e sulla base dell’esame effettuato sulle motivazioni del Ministro 
dell’interno a supporto dei Decreti di scioglimento degli Enti locali, nei casi di accertato 
condizionamento mafioso dell’attività amministrativa, si legge: 

“L’attività svolta dai Gruppi Ispettivi Antimafia, finalizzata a verificare infiltrazioni della 
criminalità organizzata nel settore degli appalti, anche attraverso imprese collegate, 
conferma il patologico interesse dei clan nella gestione dei rifiuti, nell’accoglienza e 
assistenza ai cittadini stranieri, nella custodia e mantenimento dei cani randagi in canili 
attrezzati, nella fornitura del calcestruzzo, nel nolo a caldo360, nella realizzazione di lavori 
edili in generale, nella realizzazione e successiva gestione di impianti sportivi, interessando 
a volte gruppi di società. Le descritte connivenze tra clan e rappresentanti degli Enti locali 
hanno condotto all’adozione di provvedimenti di scioglimento per infiltrazione mafiosa dei 
Consigli comunali di San Gennaro Vesuviano, Calvizzano e Caivano, tutti in provincia di 
Napoli, disposti con decreti del Presidente della Repubblica, datati il primo 12 febbraio 2018, 



 

gli ultimi due rispettivamente 20 e 27 aprile, con contestuale affidamento della gestione 
dell’ente ad una Commissione straordinaria, per la durata di 18 mesi…...” 

Il reinvestimento dei capitali illecitamente accumulati diventa, poi, un’ulteriore fonte di 
arricchimento. I sequestri e le confische finalizzati a colpire i patrimoni dei clan rivestono, 
pertanto, un ruolo centrale nelle attività di contrasto. Fuori dal contesto territoriale d’origine, 
la camorra opera innanzitutto nel reinvestimento di capitali, sebbene non manchino 
evidenze circa la gestione di altri illeciti, quali la vendita di stupefacenti e di merce 
contraffatta, assicurati da pregiudicati locali. Per le attività di riciclaggio, le organizzazioni 
campane trasferiscono cellule criminali su territori considerati fertili, adeguando ai diversi 
contesti sia il modello organizzativo sia le strategie criminali. 

 

Ciò posto e con particolare riferimento al contesto territoriale della Provincia 
settentrionale di Napoli, comprendente i comuni di  Acerra, Afragola, Arzano, Caivano, 
Cardito, Casalnuovo, Casandrino, Casavatore, Casoria, Crispano, Frattamaggiore, 
Frattaminore, Giugliano in Campania, Grumo Nevano, Marano di Napoli, Melito, Mugnano 
di Napoli, Qualiano, Sant’Antimo, Villaricca, Volla., nella relazione si precisa che “ ….Gli 
eventi che hanno caratterizzato il panorama delinquenziale dell’area hanno contribuito a 
ridisegnarne la mappa criminale, sempre più interconnessa con quella del capoluogo e della 
provincia di Caserta. Nelle zone dove sono venuti meno centri decisionali unitari, sarebbero 
emerse nuove cellule, spesso aggregatesi tra loro nella gestione dei traffici di stupefacenti 
e nel controllo delle piazze di spaccio. Diversamente da quanto accaduto per il capoluogo, 
non si evidenziano conflittualità tra i diversi sodalizi. Gli storici clan, seppur 
significativamente indeboliti dagli arresti, sembrano ancora in grado di imporre la loro 
presenza sul territorio, in special modo quelli che, grazie ad una gestione monopolistica 
delle attività illecite, anche attraverso gruppi collegati, hanno costruito uno saldo potere 
economico……. 

Le maggiori fonti di guadagno delle organizzazioni locali continuano ad essere le 
estorsioni, l’usura, il narcotraffico e la commercializzazione di prodotti contraffatti. La loro 
capacità di infiltrare la pubblica amministrazione è testata dallo scioglimento per infiltrazioni 
mafiose dei Consigli Comunali di Calvizzano e Caivano, disposti con Decreti del Presidente 
della Repubblica, rispettivamente del 20 e 27 aprile 2018…….., 

…...Una sinergia che, stando a quanto accertato, si è tradotta anche nella costituzione di 
una “cassa comune”, frutto dei proventi delle estorsioni e della vendita di stupefacenti, 
utilizzati soprattutto per mantenere gli affiliati detenuti e le loro famiglie, impiego 
indispensabile per limitare il pericolo di delazioni da parte di affiliati detenuti…... 

 …...Per delineare compiutamente il contesto criminale locale si deve, tuttavia, tenere 
conto che nel territorio in esame sono in atto cambiamenti strutturali dovuti all’uscita di scena 
di personaggi carismatici ed alla crescente aspirazione di soggetti di secondo piano a gestire 
le attività illecite sul territorio, proponendosi quali referenti delle diverse articolazioni 
territoriali dello storico clan afragolese. ……. 

…...A Frattamaggiore e Frattaminore opera il clan PEZZELLA, già referente per conto dei 
MOCCIA a Cardito e Carditello, collegato con il gruppo CICCARELLI. …... 

…...I reati prevalenti ascrivibili ai due sodalizi, tra loro strettamente collegati, sono il 
traffico di stupefacenti, le estorsioni e il reimpiego di capitali illeciti in attività economiche, 
sia sul territorio nazionale che all’estero.” 

 
Articolo 5 

Analisi del contesto interno 



 

Gli  organi di governo hanno il potere di indirizzo  e di programmazione nonché di controllo politico-
amministrativo. 

Essi sono: il Sindaco, la Giunta comunale, il Consiglio comunale. 

Il Consiglio comunale è composto dal Sindaco e da 16 consiglieri, ed articolato in gruppi 
consiliari. 

La Giunta Comunale, nominata dal Sindaco, è attualmente composta dal Sindaco e da  4 
assessori . 

Qui di seguito si indicano le cariche ed i ruoli principali ricoperti dagli amministratori: 

 
Organo Cognome Nome  Carica Incarico 

Sindaco CIRILLO GIUSEPPE  Sindaco 

Giunta CIANCIULLI GIULIA  Vicesindaco 

Giunta BARRA MARIA  Assessore 

Giunta BOEMIO FRANCESCO  Assessore 

Giunta GIANGRANDE ANTONIO  Assessore 

Giunta ORABONA ANNA  Assessore 
     

Consiglio MIRONE GIUSEPPE  Presidente Del Consiglio 

Consiglio AMIRANTE SANTO  Consigliere 

Consiglio APROVIDOLO GIOVANNI  Consigliere 

Consiglio BARRA SOSSIO  Consigliere 

Consiglio CAMPANILE VINCENZO  Consigliere 

Consiglio CHIACCHIO PASQUALE  Consigliere 

Consiglio DOLENTE RAFFAELLA  Consigliere 

Consiglio FUSCO LUIGI  Consigliere 

Consiglio FUSCO MICHELE  Consigliere 

Consiglio IANNICELLI ANGELO  Consigliere 

Consiglio NATALE MARIALUISA  Consigliere 

Consiglio ROMANO CARMINE  Consigliere 

Consiglio RUSSO ANDREA  Consigliere 

Consiglio SALVATO CRISTOFARO  Consigliere 

Consiglio SETOLA SALVATORE  Consigliere 

Consiglio TIGNOLA GIUSEPPINA  Consigliere 

  

Le linee strategiche nelle quali sono state declinate le linee programmatiche di mandato, 
di cui alla deliberazione del Consiglio comunale n. 5 del 07/07/2015 fanno riferimento a: 

- Risorse finanziarie; 

- Programmazione economica e partecipazione; 

- Territorio; 

- Assetto del territorio e PUC; 

- Parco pubblico; 

- Opere pubbliche, lavori, infrastrutture, mobilità e trasporti; 

- Ambiente e salute; 

- Ecologia; 

- Lavoro; 

- Commercio, artigianato e attività produttive; 

- Contrasto all’illegalità; 

- Pubblica istruzione; 



 

- Politiche giovanili; 

- Politiche sociali e culturali; 

- Organizzazione amministrativa; 

- LSU; 

- Statuto, Regolamenti e rapporti tra Organi comunali. 

 
La struttura organizzativa dell’Ente, più volte modificata, da ultimo con Delibera di Giunta 

comunale n. 157 del 21.12.2018 , si articola attualmente in undici “Servizi”, come di seguito 
denominati: 

1. Contenzioso; 

2. Trasparenza, Affari Generali e Demografici; 

3. Finanziario; 

4. Tributi; 

5. Risorse Umane, Datore di Lavoro, Attività produttive, Ecologia; 

6. Politiche sociali e Pubblica Istruzione; 

7. Urbanistica e Lavori Pubblici; 

8. Manutenzioni; 

9. Polizia Municipale; 

10. Patrimonio 

11. Ecologia 

Per ciascun Servizio è previsto l’affidamento alla direzione di titolare di posizione 
organizzativa. Completa la struttura organizzativa il Nucleo di valutazione che cura l’attività 
di valutazione delle prestazioni dirigenziali. È inoltre previsto un organismo per il Controllo 
di Gestione. 

La macrostruttura è integrata, poi, da un organismo partecipato denominato “Consorzio 
cimitero Cardito - Crispano”, il cui scopo è la gestione del servizio cimiteriale tra i comuni di 
Cardito e Crispano nonché l’esercizio e la manutenzione del cimitero comune, al fine di 
conseguire il funzionamento e l’efficiente servizio previsto dalle vigenti normative in materia 
di polizia mortuaria. 

Per completezza, si evidenzia che il Comune è formalmente socio della Società consortile 
per azioni “Città del Fare - Agenzia Locale di Sviluppo dei Comuni a Nord-Est di Napoli”,  
peraltro in liquidazione. 

Nel corso del 2017 è stata sottoscritta, per la prima volta, la convenzione di adesione a 
Centrale Unica di Committenza (individuata nella CUC con Capofila il Comune di 
Frattamaggiore, cui attualmente aderiscono i Comuni di Grumo Nevano, Crispano e 
Frattaminore nonché due Consorzi cimiteriali),  ma a fine anno 2018, a causa di disservizi 
nell’espletamento di gare di appalto, l’Ente ha deciso di diventare socio di “Asmel società 
consortile a r.l”  per usufruire dei servizi dalla stessa offerti tra cui anche il servizio di CUC. 

I dipendenti comunali al 1 gennaio 2018 erano pari a 63 unità, considerando nel 
complesso anche i dipendenti ad orario ridotto. 

Si tratta di un numero clamorosamente esiguo, ove si consideri che perfino sulla base del 
vigente rapporto medio dipendenti-popolazione validi per gli Enti in condizioni di dissesto il 
numero di dipendenti consentito sarebbe pari, per Cardito, a ben 155 dipendenti. 

Ulteriori indicazione possono trarsi dall’analisi dell’anzianità di servizio, dalla quale 
emerge che gli assunti in data antecedente al 1990 (quindi con almeno 28 anni di servizio) 
sono pari a 25 unità (di cui una assunta prima del 1980) e che solo 21 dipendenti risultano 



 

assunti dopo il 2000. Peraltro, tra il 2010 ed il 2017 sono state assunte 2 sole unità, a fronte 
delle cessazioni nel frattempo intervenute. 

Si riporta qui di seguito la dotazione organica del personale in servizio al 31.12.2018: 
 
 

DOTAZIONE ORGANICA AL 31/12/2018 
SERVIZIO STAFF 

Dotazione Organica Servizio STAFF 
Istruttore Amministrativo C1 FISCHER ANDREA Incarico art. 90 D.Lgs. 

267/2000 
Istruttore Amministrativo C1 Dott. BRANCACCIO 

NICOLA 
Incarico art. 90 D.Lgs. 
267/2000 

Istruttore Amministrativo C1 Dott. DI MICCO NICOLA Incarico art. 90 D.Lgs. 
267/2000 

Istruttore Amministrativo B1 DORIO DARIO Cat. Economica B5 
 
 
 

1 - SERVIZIO CONTENZIOSO 
( Responsabile del Servizio sig.  Alfonso FABBIANO) 

 

Dotazione Organica Servizio Contenzioso 
Istruttore Amministrativo D1 FABBIANO ALFONSO Cat. Economica D3 
Istruttore Amministrativo C1 Dott. VITALE 

PASQUALE 
Cat. Economica C3 

 

2 - SERVIZIO TRASPARENZA - AFFARI GENERALI – DEMOGRAFICI 
( Responsabile del Servizio – dott. Gerardo DI PAOLA) 

 

Dotazione Organica Servizio AA.GG. 
Istruttore Amministrativo D1 Dott. DI PAOLA 

GERARDO 
Cat. Economica D5 

Istruttore Amministrativo C1 Dott. PERROTTA 
ANTONIO 

Cat. Economica D3 

Istruttore Amministrativo C1 VARRACCHIO 
GIOVANNI 

Cat. Economica C3 

Istruttore Amministrativo B1 IAVARONE MARIA Cat. Economica B5 
Istruttore Amministrativo B1 MUGIONE VINCENZO Cat. Economica B5 
Istruttore Amministrativo B1 GERVASIO 

FERDINANDO 
Cat. Economica B3 

 
Dotazione Organica Servizio DEMOGRAFICI 

Istruttore Amministrativo C1 AURIEMMA LUIGI Cat. Economica C3 
Istruttore Amministrativo C1 SAVIANO VINCENZO Cat. Economica C1 
Istruttore Amministrativo B1 GRIMALDI LUCA Cat. Economica B6 
Istruttore Amministrativo B1 GUARINO CIRO Cat. Economica B6 

 

3 - SERVIZIO FINANZIARIO 
( Responsabile del Servizio ad interim  dott.ssa Angela GIULIANO) 

 

Dotazione Organica Servizio Finanziario 



 

Istruttore Amministrativo D1 Dott. SANTARPIA 
GENNARO 

Cat. Economica D3 

Istruttore Amministrativo C1 Rag. BONAVOLONTA’ 
MICHELE 

Cat. Economica C3 

Istruttore Amministrativo C1 BENCIVENGA LUIGI Cat. Economica C3 
Istruttore Amministrativo C1 PRIMAVERA TERESA Cat. Economica C1 
Istruttore Amministrativo C1 Rag. VITAGLIANO BIAGIO Cat. Economica B3 

4 - SERVIZIO TRIBUTI 
( Responsabile del Servizio dott. Enrico CHIANESE) 

 

Dotazione Organica Servizio Tributi 
Istruttore Amministrativo D1 Dott. CHIANESE 

ENRICO 
Cat. Economica D5 

Istruttore Amministrativo D1 Dott. SCARANO 
RAFFAELE 

Cat. Economica D5 

Istruttore Amministrativo C1 LIMA MICHELE Cat. Economica C3 
Istruttore Amministrativo B1 DI MICCO MARIO Cat. Economica B5 
Istruttore Amministrativo B1 AULETTA 

MARIAROSARIA 
Cat. Economica B1 

Istruttore Amministrativo B1 SANTORO ANNA Cat. Economica B1 
 
 

5 - SERVIZIO RISORSE UMANE – ATTIVITA’ PRODUTTIVE - ECOLOGIA 
( Responsabile del Servizio dott. Biagio BENCIVENGA) 

 

Dotazione Organica Servizio Risorse Umane 
Istruttore Amministrativo D1 Dott. BENCIVENGA 

BIAGIO 
Cat. Economica D5 

Istruttore Amministrativo C1 PAPA ANTONIO Cat. Economica C5 
Istruttore Amministrativo B1 SETOLA VINCENZO Cat. Economica B3 

 

Dotazione Organica Servizio Attività Produttive 
Istruttore Amministrativo B1 Dott. GRIMALDI 

STEFANO 
Cat. Economica B3 

 
 
 

6 - SERVIZIO PILITICHE SOCIALI E PUBBLICA ISTRUZIONE 
( Responsabile del Servizio – Carmela SANNINO) 

 

Dotazione Organica Politiche Sociali 
Istruttore Amministrativo D1 SANNINO CARMELA Cat. Economica D3 
Istruttore Amministrativo D1 Dott.ssa DANIELE 

TERESA 
Cat. Economica D5 

Istruttore Amministrativo B1 GUERRA GIUSEPPE Cat. Economica B4 - autista 
Istruttore Amministrativo B1 SETOLA DOMENICO Cat. Economica B3 - autista 

 

Dotazione Organica Pubblica istruzione 
Istruttore Amministrativo C1 MAROTTA 

IMMACOLATA 
Cat. Economica C1 

Istruttore Amministrativo C1 MORMILE 
GIUSEPPINA 

Cat. Economica C3 - bibliotecaria 



 

Istruttore Amministrativo B1 CAPASSO GAETANO Cat. Economica B3 
 
 
 

7 - SERVIZIO URBANISTICA – LAVORI PUBBLICI 
( Responsabile del Servizio arch. Pasquale IMBEMBA) 

 

Dotazione Organica Urbanistica 
Istruttore Tecnico D1 Arch. IMBEMBA 

PASQUALE 
Incarico art. 110 D.Lgs. 267/2000 

Istruttore Amministrativo C1 Dott.ssa PELLECCHIA 
RITA 

Cat. Economica C3 – ( Giudice di 
Pace) 

Istruttore Tecnico C1 Geom. ARCHETTO 
ANTONIO 

Cat. Economica C3 

Istruttore Tecnico C1 Geom ALTRUDA BIAGO Cat. Economica C3 
Istruttore Tecnico C1 Ing. BARRA ANTONIO Cat. Economica C1 
Istruttore amministrativo C1 D’AGOSTINO ERNESTO Cat. Economica C3 
Istruttore amministrativo B1 ELIA PIETRO Cat. Economica B3 

 

Dotazione Organica Lavori Pubblici 
Istruttore Tecnico D1 Geom. DI DONATO 

ANTIMO 
Cat. Economica D3 

Istruttore Tecnico C1 Geom. FUSCO LUIGI Cat. Economica C3 
Istruttore amministrativo C1 ESPOSITO FARAONE 

Rosa 
Cat. Economica C3 

 

8 - SERVIZIO – MANUTENZIONE 
( Responsabile del Servizio ad interim arch. Pasquale IMBEMBA) 

Dotazione Organica servizio Manutenzione 
Istruttore Tecnico D1 Arch. TRICARICO 

RAFFAELA 
Cat. Economica D5 

Istruttore Tecnico C1 Geom. ARCUCCI 
ANTONIO 

Cat. Economica C4 

 

9 - SERVIZIO – POLIZIA MUNICIPALE – PROTEZIONE CIVILE 
( Responsabile del Servizio Vice Comandante Luigi PALUMBO) 

Dotazione Organica Polizia Municipale 
Istruttore di Vigilanza D1 PALUMBO LUIGI Cat. Economica D3 
Istruttore di Vigilanza D1 ALTRUDA BIAGIO Cat. Economica D1 
Istruttore di Vigilanza C1 REDINE ORLANDO Cat. Economica C5 
Istruttore di Vigilanza C1 FUSCO GIUSEPPE Cat. Economica C5 
Istruttore di Vigilanza C1 PALUMBO PASQUALE Cat. Economica C3 
Istruttore di Vigilanza C1 VITALE ANITA Cat. Economica C3 
Istruttore di Vigilanza C1 CANDIDA FLORA Cat. Economica C3 
Istruttore di Vigilanza C1 DI PIETRO BIAGIO Cat. Economica C2 
Istruttore di Vigilanza C1 DI MASO GIUSEPPE Cat. Economica C5 
Istruttore di Vigilanza C1 SIMONE MONICA Cat. Economica C3 
Istruttore Amministrativo C1 Dott. CUSATO 

ROSALBA 
Cat. Economica C3 

Istruttore Amministrativo C1 NATALE ROSA Cat. Economica C3 
Istruttore Amministrativo B1 Dott. MELLONE 

DOMENICO 
Cat. Economica B6 

Istruttore Amministrativo B1 SCHIAVO SALVATORE Cat. Economica B1 
 



 

 
 
 
 
 

10 - Servizio PATRIMONIO 
( Responsabile del Servizio dott.ssa Angela GIULIANO) 

 

Dotazione Organica  Servizio Patrimonio 
Istruttore Amministrativo D1 GIULIANO ANGELA Incarico art. 110 D.Lgs. 267/2000 

 

11 - SERVIZIO  - ECOLOGIA 
( Responsabile del Servizio ad interim  dott. Biagio BENCIVENGA) 

 

Dotazione Organica Servizio ecologia 
Istruttore Amministrativo D1 DI MICCO ANGELA Cat. Economica D1 
Istruttore Amministrativo B1 BARBATO ANGELO Cat. Economica B3 
Istruttore Amministrativo B1 GAGLIONE ERNESTO Cat. Economica B2 

 
 

Nell’ anno 2018 non ci sono sono stati procedimenti a carico dei dipendenti per eventi corruttivi. 

 
Articolo 6 

Gestione del rischio di corruzione – Metodologia 

Le attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione sono state 
individuate in quelle che compongono i procedimenti riconducibili alle seguenti: 

 
a) Aree di rischio obbligatorie: 

• AREA A - acquisizione e progressione del personale 

• AREA B - contratti pubblici 

• AREA C - provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di 
effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 

• AREA D - provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario; 

 
b) altre attività: 

• Processi di pianificazione comunale generale 

• Irregolarità inerenti la gestione dei beni pubblici 

• Gestione dei prestatori d’opera esterni e/o interni 

• Gestione delle entrate tributarie e da servizi 

specifci. 

Si evidenzia, in particolare, che: 

- l’Area B è stata oggetto di analisi e implementazione delle misure sulla base delle 
indicazioni contenute nella “Parte speciale – approfondimenti” della Determinazione 
ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015, che “ritiene necessario utilizzare la più ampia 
definizione di “area di rischio contratti pubblici”, in luogo di quella di “affidamento di 
lavori, servizi e forniture” indicata nel PNA, perché ciò consente un’analisi 
approfondita non solo della fase di affidamento ma anche di quelle successive di 
esecuzione del contratto”; 

- l’approfondita analisi dell’area di attività “Processi di pianificazione comunale 
generale”, con la prima analitica individuazione di rischi corruttivi e delle misure di 
prevenzione, è stata compiuta - previa valutazione dello specifico contesto territoriale 



 

del Comune di Cardito - dando seguito alle indicazioni contenute nella Delibera 
ANAC n. 831 del 3 agosto 2016 (Determinazione di approvazione definitiva del Piano 
Nazionale Anticorruzione 2016), nella quale si precisa che il “governo del territorio” 
(espressione con cui si fa riferimento ai processi che regolano la tutela, l’uso e la 
trasformazione del territorio, in primis con riferimento ai settori dell’urbanistica e 
dell’edilizia) “rappresenta da sempre, e viene percepito dai cittadini, come un’area ad 
elevato rischio di corruzione, per le forti pressioni di interessi particolaristici, che 
possono condizionare o addirittura precludere il perseguimento degli interessi 
generali”. 

Per ciascuna delle attività e fasi di processo mappate, è stata  effettuata la va lutazione del 
rischio attraverso l’identificazione, l’analisi e la ponderazione dello stesso. 

 
Articolo 7 

Identificazione e analisi del rischio 

Attraverso l’identificazione sono stati ricercati, individuati e descritti i possibili rischi di 
corruzione per ciascuna attività, procedimento o fase dello stesso tenendo conto del 
contesto esterno ed interno all’Amministrazione. 

L’ identificazione è stata effettuata tenendo conto della specificità del singolo procedimento, 
del livello organizzativo in cui si colloca e di eventuali passati procedimenti giudiziari e 
disciplinari che hanno interessato l’Amministrazione. 

L’analisi del rischio è stata effettuata stimando le possibilità che il rischio si concretizzi e 
pesando l’impatto e le conseguenze del concretizzarsi del rischio attraverso valori che 
moltiplicati tra di loro determinano il livello del rischio. 

Gli indici di valutazione della probabilità utilizzati sono stati ripresi dall’allegato 5 del PNA: 

• Discrezionalità: la probabilità di rischio aumenta se è elevata la discrezionalità del 
processo (valori da 0 a 5); 

• Rilevanza esterna: la probabilità di rischio aumenta se il processo è direttamente 
rivolto ad utenti esterni al Comune (valori 2 o 5); 

• Complessità del processo: la probabilità di rischio aumenta se il procedimento 
coinvolge più amministrazioni (valori: 1, se “è coinvolta una sola P.A”; 3, se “coinvolte più 
di tre amministra zioni”; 5, per “più di cinque amministrazioni coinvolte”); 

• Valore economico: la probabilità di rischio aumenta se è considerevole il vantaggio 
economico verso l’esterno (valori: 1, “per rilevanza esclusivamente interna”; 3, per 
“rilevanza esterna ma di contenuto rilievo economico”, 5, per “rilevanza esterna di 
considerevole rilievo economico”). 

• Frazionabilità del processo: la probabilità di rischio aumenta se il risultato finale è 
raggiungibile anche attraverso più procedimenti (valori 1 o 5); 

• Controllo: la probabilità di rischio è maggiore se il sistema di controllo vigente non 
ha impedito il concretizzarsi del rischio (valori da 1 a 5). 

La media dei valori attribuiti a ciascuna attività/procedimento è la stima della probabilità del 
rischio di corruzione proprio dell’attività/procedimento considerato (valore max 5). 

 
Gli indici di valutazione dell’impatto individuati dall’allegato 5 del PNA sono stati stimati 
per ciascuna attività/procedimento mappato sulla base di dati oggettivi, ossia di quanto 
risulta all’Amministrazione: 

• Impatto organizzativo: si consideri che l’impatto sull’organizzazione di un episodio di 
corruzione cresce al crescere del numero di personale impiegato nel procedimento/ 
attività considerato in percentuale rispetto al totale del personale (fino al 20% del 



 

personale: valore 1; fino al 40% del personale: valore 2; fino al 60% del personale: valore 
3; fino all’80% del personale: valore 4; fino al 100% del personale: valore 5); 

• Impatto economico: valuta la presenza, negli ultimi 5 anni, di sentenze di condanna 
della Corte dei Conti o di risarcimento per danni all’Amministrazione a carico dei 
dipendenti (se esistono valore 5, se non esistono valore 1); 

• Impatto reputazionale: pubblicazione sui giornali o sui media in generale di articoli 
relativi ad episodi di corruzione che hanno coinvolto l’Ente (valori: 0 per “no”, 1 per “non 
c’è memoria”, 2 per “sì su stampa locale”, 3 per “su stampa nazionale”, 4 per “su stampa 
locale e nazionale”, 5 per “su stampa locale, nazionale ed internazionale”); 

• Impatto sull’immagine: il valore cresce in misura proporzionale alla posizione 
gerarchica del soggetto esposto al rischio (valori da 1 per “addetto” a 5 per “Segretario 
Generale”). 

La media finale dei punteggi attribuiti a ciascuno dei suddetti indici determina la stima 
dell’impatto che, moltiplicata per la stima della probabilità esprime il livello di rischio del 
procedimento/ attività considerato. 

A seguito della mappatura del rischio sono state individuate quattro fasce di rischio, così 
come segue: 

 
 

DA 0,1 A 
2,0 

RISCHIO BASSO 

DA 2,1 A 
4,0 

RISCHIO MEDIO – 
BASSO 

DA 4,1 A 
6,0 

RISCHIO MEDIO ALTO 

DA 6,1 RISCHIO ALTO 



 

Articolo 8 

Mappatura dei procedimenti 

e dei processi a più elevato 

rischio di corruzione 

La ponderazione del rischio, effettuata sulla base della metodologia descritta nell’articolo 
precedente, ha determinato la formulazione di un elenco di procedimenti che sono stati 
mappati sulla base del livello di rischio attribuito: l’individuazione dell’attività e dei 
procedimenti con livello di rischio più elevato ha consentito di identificare le aree di rischio 
(cioè le attività più sensibili ai fini della prevenzione) e di definire le misure di prevenzione, 
le priorità d’intervento e la responsabilità. 

L’esito di tale attività è riportato nella tabella allegato 1 al presente piano che costituisce 
la mappatura dei processi a più elevato rischio di corruzione, oggetto di opportune 
implementazioni/adeguamenti. Nel definire le misure di prevenzione sono state considerate, 
altresì, le circostanze che favoriscono il verificarsi dell’evento (le cause dell’evento rischioso) 
che possono essere molteplici per ciascun rischio e variamente combinati tra loro 
(mancanza di trasparenza, mancanza di controlli, eccessiva regolamentazione e 
complessità della normativa di riferimento, esercizio prolungato ed esclusivo della 
responsabilità di un processo da parte di un unico soggetto, scarsa responsabilizzazione 
interna, inadeguatezza del personale, scarsa cultura della legalità, mancata attuazione del 
principio di distin zione tra politica ed amministrazione, ecc.). 

Nel corso dell’anno 2019 si costituirà un gruppo di lavoro composto dai Responsabili dei 
Servizi al fine di procedere all’integrazione/ aggiornamento della mappatura dei processi a 
più elevato rischio di corruzione, 

 
Articolo 9 

Trattamento 

La fase finale della “gestione del rischio” è rappresentata dal trattamento, ossia dalla 
indicazione delle misure finalizzate a neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione 
partendo dalle “priorità di trattamento” stabilite sulla base del livello di rischio, della 
obbligatorietà della misura e dell’impatto organizzativo e finanziario dello stesso. 

Per il trattamento del rischio di corruzione presso il Comune di Cardito sono individuate 
le se guenti misure generali: 

• trasparenza, alla quale è dedicata una sezione del P.T.P.C.; 

• formazione; 

• approvazione e aggiornamento del codice di comportamento; 

• individuazione di azioni da adottare nelle fasi di formazione, attuazione e controllo 
delle decisioni; 

• implementazione dell’informatizzazione dei procedimenti; 

• accesso telematico a dati, documenti e procedimenti ed il riutilizzo dei dati in essi 
contenuti, finalizzato a promuovere l’apertura dell’Amministrazione verso l’esterno e 
favorire il controllo so- ciale da parte dell’utenza sull’attività dell’Amministrazione. 

• procedure finalizzate a garantire maggiore trasparenza nell’affidamento di lavori, 
servizi e forni- ture; 

• monitoraggio periodico delle misure del piano, del rispetto del diritto di accesso e 
dei controlli a campione sulle dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto notorio 
rese dai dipendenti e dagli utenti ai sensi del D.P.R. 445/2000; 



 

• rotazione del personale; 

• previsione della presenza di ulteriori funzionari in aggiunta al Responsabile del 
procedimento in occasione dello svolgimento di procedure “sensibili”; 

• previsione della disponibilità dell’ufficio per i procedimenti disciplinari ad ascoltare e 
indirizzare i dipendenti su situazioni o comportamenti per prevenire la corruzione e 
l’illecito disciplinare; 

• individuazione di procedure che prevedono la sottoscrizione da parte dell’utente 
destinatario del verbale dei servizi resi presso l’utenza; 

• svolgimento di incontri periodici della Segreteria generale per finalità di 
aggiornamento sull’atti- vità dell’Amministrazione, circolazione delle informazioni e 
confronto sulle soluzioni gestionali; 

• adozione di misure a tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito; 

• adozione di protocolli di legalità; 

• verifica dell’inesistenza di casi di incompatibilità ed inconferibilità; 

• verifica sulla presenza di casi di conflitto d’interesse. 

 
 

Articolo 10 

Formazione in tema di anticorruzione 

La formazione in tema di anticorruzione è strutturata su due livelli: 

• Livello generale rivolto a tutti i dipendenti, avente ad oggetto l’aggiornamento 
delle competenze (approccio contenutistico) e le tematiche dell’etica e della legalità 
(approccio valoriale); 

• Livello specifico rivolto al Responsabile della Prevenzione, a 
Responsabili/referenti, ai compo- nenti degli organi di controllo ed ai funzionari 
addetti alle aree a rischio, avente ad oggetto le politiche, i programmi e gli strumenti 
utilizzati per la prevenzione e le tematiche settoriali relative ai diversi ruoli svolti all’interno 
dell’Amministrazione. 

L’individuazione dei collaboratori da coinvolgere nella formazione è effettuata dal 
Responsabile della Prevenzione della Corruzione, di concerto con i Responsabili. 

Sempre al Responsabile della Prevenzione della Corruzione, d’intesa con i Responsabili, 
spetta il compito di definire i contenuti della formazione e di individuare i soggetti incaricati, 
curando che a ciascun dipendente individuato siano assicurate non meno di tre ore annue 
di formazione in tema di anticorruzione. 

Il Comune di Cardito partecipa costantemente alla formazione organizzata dagli Enti che 
affrontano temi, in materia di appalti, connessi ai principi della legalità e dell’anticorruzione: 
sono inseriti nella formazione annuale figure professionali differenti in base al tema trattato. 

         Articolo 11 

Codice di comportamento 

Nel corso del 2017, nel rispetto di quanto stabilito dal comma 3 dell’art. 54 del D.Lgs 165/01 e 
sulla base della previsione del D.P.R. 62 del 16 aprile 2013 è stata predisposta, a cura del Segretario 
Comunale, una bozza di nuovo ed aggiornato Codice di comportamento finalizzato ad assicurare: 

- la qualità dei servizi; 

- la prevenzione dei fenomeni di corruzione; 

- il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità ed esclusività del servizio 
nell’interesse pubblico. 



 

Il nuovo Codice di comportamento si caratterizza per la previsione delle sanzioni disciplinari ap- 
plicabili in relazione alla violazione di ciascuna dei singoli obblighi di comportamento codificati, ad 
evitare ogni incertezza e contrasto in sede applicativa. 

La bozza suddetta è stata sottoposta a parere del Nucleo di Valutazione e successivamente ap- 
provata della Giunta Comunale con atto n. 151 del 03/11/2017. 

Il monitoraggio sull’adeguatezza delle disposizioni del codice di comportamento e l’individua- 
zione di necessità di adeguamento anche alla luce delle disposizioni del presente Piano sono affidate 
al Responsabile del servizio personale. 

Tra le novità normative, va fatto riferimento alla legge n. 179/2017, che ha innovato le 
disposizioni concernenti la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano 
venuti a conoscenza nell'ambito del rapporto di lavoro pubblico, introducendo nel D. Lgs. 
165/2001, l’art. 54-bis il cui primo comma di seguito si riporta: 
 

«Art. 54-bis (Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti). - 1. Il pubblico dipendente 
che,nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnala al responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza di cui all'articolo 1, comma 7, della legge 6 
novembre 2012, n.190, ovvero all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), o denuncia 
all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile, condotte illecite di cui è venuto a 
conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, 
demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto adaltra misura organizzativa avente effetti 
negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. L'adozione 
di misure ritenute ritorsive, di cui al primo periodo, nei confronti del segnalante è comunicata 
in ogni caso all'ANAC dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in 

essere. L'ANAC informa il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio 
dei ministri o gli altri organismi di garanzia o di disciplina per le attività e gli eventuali 
provvedimenti di competenza.(…)». 
 

A tal fine, il Comune di Cardito  si è dotato di un apposito software per la gestione di tali 
segnalazioni (whistleblowing)- 

 
Articolo 12 

Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni 

Controllo di regolarità amministrativa successivo sugli atti 

In aggiunta alle misure previste nella tabella allegato “1” quale parte integrante e sostanziale del 
presente piano, e ferma restando l’attività disciplinata dal Regolamento per la disciplina dei controlli 
interni adottato ai sensi del D.L. n. 174/2012 (convertito nella L. 213/2012) si individuano, in via 
generale, le seguenti azioni finalizzate a prevenire e contrastare il rischio di corruzione nelle diverse 
fasi in cui si esplica l’azione amministrativa: 

• nella fase di formazione delle decisioni: 

a. nella trattazione e nell’istruttoria degli atti: 
- rispettare l’ordine cronologico di protocollazione dell’istanza, salvi casi 
adeguatamente motivati e documentati; 
- redigere gli atti con linguaggio semplice e comprensibile; 
- rispettare il divieto di aggravare il procedimento; 
- distinguere, quando possibile, la responsabilità dell’attività istruttoria da quella di 
adozione del provvedimento, in modo da coinvolgere (e responsabilizzare) nel medesimo 
procedi- mento almeno due soggetti; 

b. nella formazione dei provvedimenti curare con particolare attenzione la motivazione dell’atto, 
con particolare riferimento ai casi caratterizzati da ampia discrezionalità; 



 

c. standardizzare l’iter amministrativo delle diverse tipologie di attività e procedimenti indicando 
i relativi riferimenti normativi; 

d. nelle procedure di scelta del contraente con il criterio dell’offerta economicamente più van- 
taggiosa definire in modo puntuale i criteri di valutazione ed il loro peso; 

e. per facilitare il diritto di accesso curare che tutti gli atti dell’Ente facciano riferimento, per 
quanto possibile, ad uno stile comune e siano, in particolare, completi, nella premessa, di 
preambolo (descrizione del procedimento svolto ed indicazione di tutti gli atti prodotti per 
pervenire alla decisione finale) e di motivazione (indicazione dei presupposti di fatto e delle 
ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione); 

f. segnalare prontamente al responsabile ogni situazione, anche potenziale, di conflitto d’inte- 
resse;comunicare sempre il nominativo del responsabile del procedimento ed il suo 
indirizzo di posta elettronica; 

g. privilegiare, nell’attività contrattuale, il ricorso al mercato elettronico e ricorrere all’affida- 
mento diretto solo nei casi ammessi dalla normativa; 

• nella fase di attuazione delle decisioni: 

a. rilevare i tempi medi di pagamento; 
b. vigilare sull’esecuzione dei contratti; 
c. tenere, presso ciascun Servizio, lo scadenziario dei contratti di competenza, monitorandone 

le scadenze ed evitando proroghe non necessarie; 
d. implementare la digitalizzazione dell’attività amministrativa in modo da assicurarne traspa- 

renza e tracciabilità; 

• nella fase di controllo delle decisioni: 

a. i Responsabili/referenti per la prevenzione hanno poteri propositivi e di controllo in materia  di 
anticorruzione ed obblighi di collaborazione e di monitoraggio nei confronti del Responsa bile 
della Prevenzione della Corruzione: a tal fine gli obiettivi del piano delle performance 
assegnati a ciascun Responsabile devono tener conto delle previsioni del presente piano e 
del piano della trasparenza ed essere finalizzati ad attuarli ed implementarli. 

Di quanto attuato in tal senso i Responsabili devono dar conto nel report annuale redatto in vista 
della valutazione finale. 

Al fine di addivenire al miglioramento dei tempi del procedimento di controllo, si ritiene 

opportuno procedere per l’anno 2019 a sorteggi su base  trimestrale, onde consentire l’espletamento 

del controllo in un tempo più ravvicinato rispetto all’adozione dell’atto sottoposto a verifica, fermo 

restando sempre la necessità di procedere alla costituzione di un ufficio dedicato al controllo successivo, 

composto da risorse umane in possesso di adeguate professionalità che prestino la propria attività in via 

esclusiva al controllo successivo di regolarità amministrativa. 

Con propria direttiva annuale, sulla scorta delle risultanze delle verifiche eseguite negli anni precedenti 

nonchè in considerazione di quanto previsto nel Piano triennale di prevenzione della corruzione 

(P.T.P.C.), il Segretario Generale individua le tipologie di atti da sottoporre a controllo,nell’ambito delle 

categorie generali previste dal  Regolamento in materia di controlli interni, definendo le relative 

percentuali di campionamento e le modalità operative di svolgimento delle attività di verifica, i 

destinatari degli esiti delle verifiche effettuate, le modalità e la periodicità della trasmissione di detti 

esiti. 

Sulla scorta delle sopra esposte considerazioni, il S.G./RPCT adotterà entro il mese di febbraio 2019 la 

direttiva annuale recante le disposizioni per l’attuazione del controllo successivo di regolarità 

amministrativa sugli atti dell’Ente, a partire dal primo trimestre del 2019, sempre nell’ottica della 

valorizzazione del controllo successivo per quelle determinate categorie di atti che ineriscono attività 

che, alla luce di quanto emerso a seguito della mappatura dei procedimenti e della conseguente 

valutazione dei rischi connessi, risultano esposte ad un più elevato rischio di corruzione. 

 

Articolo 13 

Informatizzazione dei procedimenti e accesso telematico 



 

L’implementazione dell’informatizzazione dei procedimenti è finalizzata a rendere tracciabili tutte 
le attività dell’Amministrazione, a ridurre il rischio di “blocchi” non controllabili e ad evidenziare le 
responsabilità di ciascuna fase del procedimento. 

Tale misura, attuata attraverso l’attivazione del nuovo software per la gestione del protocollo in- 
formatico e del nuovo software per la gestione documentale, è stata implementata, dal 2015, con il 
completamento del processo di dematerializzazione del ciclo di fatturazione passiva che consente 
di garantire il rispetto dei tempi di pagamento e, tra dicembre 2016 e gennaio 2017, dall’attivazione 
della sottoscrizione con firma digitale dei verbali di Giunta e di Consiglio comunale. 

L’obiettivo di favorire l’accesso telematico da parte dei cittadini a dati, documenti e procedimenti 
è perseguito attraverso una attività di mappatura dei procedimenti, la revisione e l’aggiornamento 
delle relative schede. 

 
Articolo 14 

Affidamento di lavori, servizi e forniture 

Maggiore trasparenza nell’affidamento degli incarichi relativi a servizi di architettura ed 
ingegneria è perseguita attraverso la pubblicazione, sul sito istituzionale e diffusione 
attraverso gli organi professionali provinciali, di un avviso per la raccolta di candidature che 
permetta di individuare tecnici idonei, nel rispetto delle previsioni del codice dei contratti e 
dalle linee guida ANAC e alla stregua di criteri di carattere generale predefiniti con il 
“Regolamento per l’istituzione dell’elenco professionisti cui affidare servizi attinenti 
all’architettura ed all’ingegneria, di importo stimato inferiore a € 100.000,00”, da ultimo 
adeguato con Deliberazione di Consiglio Comunale n. 12 del 28 aprile 2017. 

 
Articolo 15 

Monitoraggio 

 

Il monitoraggio periodico del rispetto delle misure del piano anticorruzione è effettuato 
semestralmente dai Responsabili, che ne trasmettono l’esito al Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione ed al Servizio Affari Generali evidenziando anomalie e criticità 
rilevate nell’applicazione delle diverse misure e suggerendo eventuali integrazioni e/o 
adeguamenti. 

La relazione suddetta dà conto, altresì, della verifica sul rispetto del diritto di accesso ed 
attesta l’esito del controllo a campione effettuato sulle dichiarazioni sostitutive di 
certificazione e di atto notorio ricevuti. 

La suddetta relazione è redatta secondo lo schema allegato sub.2 al presente Piano. 

 

Articolo 16 

Rotazione del personale 

 

La rotazione consiste nell'assicurare l'alternanza tra più Responsabili di Servizi nella gestione 
dei procedimenti in determinate Aree considerate a maggior rischio di corruzione. 

Nei provvedimenti con cui il Sindaco conferisce gli incarichi di Responsabili dei settori  

comprendenti le attività a più elevato rischio di corruzione, si tiene conto del principio della 

rotazione in aggiunta a quelli già previsti dal legislatore e dal regolamento dell'Ente, tenendo conto 

che alcuni titolari di posizione organizzativa sono in possesso di titoli di studio e competenze 

professionali non fungibili. Di norma tale criterio si applica con cadenza triennale. 



 

Si evidenzia che nel corso del 2018 è stata effettuata una rotazione di responsabili di settori e 

dipendenti ed una nuova distribuzione di servizi ed uffici. Pertanto, per i responsabili  ed i 

dipendenti che hanno già ruotato, salva diversa determinazione dell'Amministrazione, si 

procederà  ad una nuova rotazione entro il 2021  per consentire una efficiente ed efficace gestione 

della attività amministrativa. 

Il personale utilizzato nelle singole attività individuate a più elevato rischio di corruzione viene fatto 

ruotare con cadenza di norma triennale. Nella rotazione i singoli responsabili devono garantire che 

lo stesso dipendente non sia utilizzato per un periodo superiore a tre anni nello svolgimento delle 

medesime attività o delle stesse con riferimento ai destinatari. Solamente nel caso in cui l'Ente 

dimostri l'impossibilità di dare corso all'applicazione del principio della rotazione e, nelle more della 

ricerca di soluzioni idonee, il dipendente può continuare ad essere utilizzato per un breve periodo 

nella stessa attività senza rispettare il principio della rotazione. Tale decisione è assunta dal 

Responsabile per la prevenzione della corruzione su proposta del responsabile del servizio in cui 

si svolge tale attività. 

Resta ferma l'applicazione della normativa vigente che pone vincoli e divieti al conferimento di 

incarichi per i dipendenti condannati anche con sentenze non passate in giudicato, per i reati                                                                   

previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, nonché alle valutazioni da 

compiere nel caso di rinvio a giudizio per tali reati. 

Per quanto concerne l'applicazione della norma del PNA che dispone di adottare quale misura 

obbligatoria "la revoca o assegnazione ad altro incarico per avvio di procedimento penale o 

disciplinare", si dà atto che: 

a) sulla base dell'orientamento espresso dal Consiglio di Stato in sede giurisdizionale, 

Adunanza Plenaria (n. 1 del 29/1/2009) "L'esercizio dell'azione penale, ai sensi degli artt. 60 e 405 

del codice di procedura penale, si realizza con la richiesta del Pubblico Ministero di rinvio a giudizio 

a norma dell'art. 416 dello stesso codice e con gli altri atti con i quali si chiede al giudice di 

decidere sulla pretesa punitiva"; 

b)     In applicazione dell'art. 16, comma 1, lett. I quater del d.lgs. n. 165 del 2001 richiamato 

come fonte normativa dal PNA, i provvedimenti di revoca o assegnazione ad altro incarico 

devono avvenire solo nei casi di procedimenti disciplinari o penali per condotte di natura 

corruttiva; 

e)     Pertanto l'Amministrazione, in caso di provvedimento di richiesta di rinvio a giudizio a 

norma dell'art. 416 del codice di procedura penale (o atto equivalente) per condotte di natura 

corruttiva, nonché in caso di avvio del procedimento disciplinare sempre per condotte di natura 

corruttiva, ferma restando la possibilità di adottare la sospensione del rapporto di lavoro: 

.nei confronti dei responsabili del servizio, provvede con atto motivato alla revoca 

dell'incarico di responsabilità e, ove possibile, assegnazione ad altro incarico, mediante 

rotazione; 

.per il personale cui non è attribuita la responsabilità del servizio, procede all'assegnazione ad 

altro servizio; 



 

 

L' Ente si impegna, così come previsto dall'accordo della Conferenza Unificata del 24 luglio 2013 

e compatibilmente con le concrete possibilità normative e pratiche, a verificare la possibilità di 

dare attuazione alla rotazione anche attraverso la mobilità temporanea con altri Enti limitrofi tra 

professionalità equivalenti in grado di assicurare la piena funzionalità del settore interessato, 

presenti nelle diverse amministrazioni, sulla base delle iniziative di raccordo che la Conferenza 

delle regioni, l'A.N.C.I. e l'U.P.I. si sono impegnate a promuovere. 

I dipendenti del Comune sia a tempo indeterminato che determinato (compresi quelli a comando 

o in distacco) segnalano al Responsabile della prevenzione, entro 10 giorni da quando ne 

vengono a conoscenza, le misure a loro carico che comportano l'avvio del procedimento penale. 

Il Responsabile per la prevenzione, non appena venuto a conoscenza, della sussistenza dei 

presupposti per dare applicazione all'art. 16, comma 1 lettera I quater del D.lgs n. 165/2001, 

procede come segue, adottando gli accorgimenti necessari per assicurare la riservatezza 

delle comunicazioni: 

 

 a) nel caso si tratti di responsabile di servizio,  comunica la necessità di adottare il 

provvedimento di revoca e, ove possibile, assegnazione ad altro incarico al Sindaco, competente 

all'adozione del provvedimento ai sensi dell'art. 109 comma 2 del D.Lgs. n. 267/2000. 

Il Sindaco (o chi ne fa le veci) adotta il provvedimento previsto, previa valutazione delle misure da 

adottare                                                                                                                                                              

per assicurare la continuità dell'azione amministrative e previa delibera della Giunta Municipale, 

ove sia necessario procedere ad una revisione dell'assetto organizzativo dell'ente; 

b) nel caso si tratti di un dipendente, comunica la necessità di adottare il provvedimento di  

assegnazione ad altro incarico al Responsabile del Servizio di competenza, il quale potrà 

richiedere che il dipendente sia assegnato ad altro Servizio. 

Nel caso in cui le misure siano applicate a carico del Segretario comunale/responsabile della 

prevenzione, il medesimo è tenuto a dame comunicazione entro dieci giorni da quando ne viene 

a conoscenza, al Sindaco, il quale provvede a revocare la nomina di responsabile della 

prevenzione della corruzione a ad individuare altro Responsabile e ad adottare i provvedimenti 

necessari, d'intesa con la Prefettura -Albo dei segretari comunali e provinciali. 

I Responsabili dei Servizi sono tenuti ad attuare la rotazione del personale loro 

assegnato, addetto alle attività a più elevato rischio di corruzione, in via ordinaria, con 

l’accortezza di garantire la continuità dell’offerta dei servizi ed i necessari livelli di competenza. 

Al fine di garantire trasparenza nell’affidamento delle linee di attività ai dipendenti di ciascuna 

struttura, e rendere conoscibile l’articolazione della stessa, con indicazione del carico di lavoro 

assegnato alle singole unità lavorative,e conseguenti, eventuali variazioni collegate alla 

rotazione suddetta, ogni Dirigente è tenuto ad adottare, entro il 31 dicembre 2019, apposita 

determina di microorganizzazione, da trasmettere al Sindaco, al S.G./RPCTe al Responsabile 

del servizio Risorse umane. 



 

I Responsabili dei Servizi dispongono, in ogni caso, ai sensi dell’art. 16, comma 1, lett. l 
quater, del D.lgs. n.165/2001, con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei 
casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva (cd. 
rotazione straordinaria), informandone preventivamente il Responsabile della prevenzione 
della corruzione.In applicazione di quanto chiarito dall’Autorità Nazionale Anticorruzione con 
delibera n.1047 del 21/11/2018, di “Approvazione definitiva dell’Aggiornamento 2018 al 
Piano Nazionale Anticorruzione”, al fine di stabilire l’applicabilità della rotazione straordinaria 
al singolo caso,“l’Amministrazione è tenuta a verificare la sussistenza : a) dell’avvio di un 
procedimento penale o disciplinare nei confronti del dipendente, ivi inclusi i dirigenti, b) di 
una condotta, oggetto di tali procedimenti qualificabile come “corruttiva” ai sensi dell’art. 16, 
co. 1, lett. l-quater deld.lgs.165/2001”. 
L’Autorità indica, tra l’altro, il momento del procedimento penale in cui deve essere 
effettuata la valutazione della condotta del dipendente da parte dell’Amministrazione, 
momento che “coincide con la conoscenza della richiesta di rinvio a giudizio (art. 405-
406 e sgg. Codice procedura penale)formulata dal pubblico ministero al termine delle indagini 
preliminari, ovvero di atto equipollente (ad esempio, nei procedimenti speciali, dell’atto che 
instaura il singolo procedimento come la richiesta di giudizio immediato, la richiesta di decreto 
penale di condanna, ovvero la richiesta di applicazione di misure cautelari).” 

 
Articolo 17 

Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 

Il dipendente pubblico che segnala illeciti è tutelato dalle seguenti disposizioni: 

- anonimato: nell’ambito del procedimento disciplinare l’identità del segnalante può 
essere rivelata all’incolpato quando ci sia il consenso del segnalante, quando la 
contestazione dell’addebito è fondata su accertamenti distinti ed ulteriori rispetto alla 
segnalazione, quando la conoscenza dell’identità del segnalante sia assolutamente 
indispensabile per la difesa dell’incolpato; 

- divieto di discriminazione: il Responsabile della Prevenzione della Corruzione 
monitora costantemente la situazione personale e disciplinare del dipendente che abbia 
segnalato un illecito per verificare che lo stesso non sia oggetto di azioni disciplinari 
ingiustificate, molestie sul luogo di lavoro o di altre forme di ritorsione e valuta la 
sussistenza degli elementi per effettuare la segna lazione di quanto accaduto al 
Responsabile del dipendente che ha operato la discriminazione per l’adozione dei 
provvedimenti conseguenti e l’eventuale avvio del procedimento disciplinare; 

- sottrazione al divieto di accesso: il documento contenente la segnalazione è 
sottratto al diritto di accesso a norma dell’art. 24 c. 1 lett. A) della L. 241/1990. 

 

 
Articolo 18 

Protocollo di legalità per gli affidamenti 

L’Amministrazione Comunale verificherà la possibilità di aderire ai protocolli di legalità proposti 
dalla competente Prefettura in materia di appalti con lo scopo di promuovere e diffondere la cultura 
della legalità. 

 
Articolo 19 

Inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi 

In attuazione delle disposizioni in tema di inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi 
presso le pubbliche amministrazioni dettate dal D.Lgs. 39/2013, a cura del Servizio 



 

Personale è richiesta annualmente a ciascun dipendente incaricato di Posizione 
Organizzativa una autodichiarazione di assenza di cause di inconferibilità ed incompatibilità 
ex D. Lgs. 39/2013 contenente, altresì, l’impegno a comunicare tempestivamente eventuali 
cause sopravvenute. 

 

In occasione del conferimento di incarichi, nomine, designazioni, gli Uffici preposti: 

cureranno l’acquisizione solo di dichiarazioni che contengano l’elencazione di tutti gli incarichi 

ricoperti dal soggetto che si vuole nominare, delle eventuali condanne da questo subite per i reati 

commessi contro la P.A., oltre all’attestazione dell’assenza di situazioni di conflitto di interessi anche 

potenziale (cfr. Linee guida ANAC di cui alla delibera n.833 del 3 agosto 2016); 

prima del conferimento di incarichi, gli uffici preposti provvedono ad attivare verifiche d’ufficio, con 

riferimento alla sussistenza dei requisiti morali e ogni eventuale ulteriore indagine ritenuta utile (ad es. 

verifica camerale al fine di accertare eventuali altre cariche e/o partecipazioni societarie); 

il Responsabile del servizio  competente accerta ed attesta che, nel corso dell’istruttoria, sono state 

rispettate le norme che disciplinano il conferimento degli incarichi, la correttezza della procedura e 

l’insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità nei confronti del soggetto incaricato; 

i decreti di conferimento di incarichi, corredati dell’attestazione sopra indicata, e relativa 

documentazione, saranno trasmessi, entro cinque giorni, al S.G./Responsabile della prevenzione della 

corruzione e trasparenza nonché al Servizio AA.GG. 

 

Il R.P.C.T. segnala i casi di possibile violazione delle disposizioni del D.Lgs 39/2013 alle autorità 

competenti, ai sensi dell’art. 15 D.Lgs. 39/2013. 

Di tali attività e dei risultati conseguiti i Dirigenti competenti produrranno apposito rendiconto 

annualmente in seno alla relazione annuale sullo stato di attuazione delle misure di prevenzione e 

trasparenza.                                                      
                                                                Articolo 20 

Conflitto d’interessi 

La verifica dell’assenza di potenziali conflitti d’interessi è effettuata: 

- prevedendo negli atti prodromici all’affidamento di incarichi, lavori e forniture di beni 
e servizi, specifiche disposizioni; 

- effettuando periodiche verifiche degli incarichi autorizzati, ai sensi dell’art. 53 del 
D.Lgs. 165/2001 e di quelli effettivamente svolti; 

- effettuando periodiche verifiche sulla eventuale titolarità di partita IVA da parte dei 
dipendenti o sull’eventuale ruolo gestionale in società private, nonché sull’eventuale 
svolgimento, anche di fatto, di attività in contrasto con gli obblighi di servizio. 

 
Articolo 21 

Prevenzione della Corruzione nel Consorzio “Cimitero Cardito - Crispano” 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione monitora il rispetto degli obblighi in 
materia di trasparenza e di anticorruzione da parte del “Consorzio Cimitero Cardito - 
Crispano”: a tal fine l’organo dallo stesso individuato come Responsabile della Prevenzione 
della Corruzione trasmette al Responsabile della Prevenzione della Corruzione del Comune 
di Cardito una relazione annuale sulle attività intraprese in tale ambito e segnala 
tempestivamente eventuali casi di corruzione accertati e le misure conseguentemente 
adottate. 

 
Articolo 22 

Raccordo con il Piano della performance 



 

Il rispetto delle disposizioni del Piano anticorruzione e della trasparenza, accertato sia 
attraverso il riscontro dei diversi adempimenti che attraverso la mancanza di segnalazioni 
di inosservanza/violazione delle stesse, costituisce obiettivo specifico su cui misurare la 
performance organizzativa dell’Ente e da considerare nella valutazione delle prestazioni 
dirigenziali. 

Il piano della performance annuale (PEG/PDO) esplicita gli obiettivi finalizzati ad 
accrescere la trasparenza dell’azione amministrativa ed a prevenire fenomeni corruttivi.



 

 

 

                                                                   Capo II 

                      DISPOSIZIONI SULLA TRASPARENZA  TRIENNIO 2019-2021 
 
 NORMATIVA 

Con il d.lgs. n.33/2013  gli Enti locali sono stati obbligati ad adottare il Programma triennale 

per la trasparenza e l'integrità. 

Considerato che le misure del piano di prevenzione della corruzione, ai sensi del citato decreto 

legislativo n.33/2013 anche per come modificato dal D.LGS m.97/2016, devono essere 

integrate e collegate con quelle del programma per la trasparenza e l'integrità e che 

quest'ultimo costituisce di norma una sezione del piano triennale di prevenzione della 

corruzione e anzi da ultimo con il nuovo PNA di cui alla deliberazione ANAC n.831/2016 si è 

provveduto ad aggiornare le disposizioni sulla trasparenza dedicando ad esse questo capo II, 

come di seguito esposto, costituente sezione, e come tale parte integrante e sostanziale  del 

P.T.P.C. con cui viene contestualmente approvato dalla Giunta comunale. 

Uno degli aspetti più delicati che derivano dalla entrata in vigore delle modifiche al D.lgs 
n.33/2013,  introdotte dal D.lgs n.97/2016, è costituito dal rapporto tra il “diritto di accesso 
generalizzato” e “diritto di accesso”disciplinato dalla legge n. 241/1990. 
La finalità del diritto di accesso previsto dalla legge n.241/1990 “è quella di porre i soggetti 
interessati in grado di esercitare al meglio le facoltà - partecipative e/o oppositive e difensive 
– che l'ordinamento attribuisce loro a tutela delle posizioni giuridiche qualificate di cui sono 
titolari”. Esso “continua certamente a sussistere, ma parallelamente all’accesso civico 
(generalizzato e non), operando sulla base di norme e presupposti diversi”. L’accesso ex legge 
241/1990 “può consentire un accesso più in profondità a dati pertinenti”, mentre “nel caso 
dell’accesso generalizzato, dove le esigenze di controllo diffuso del cittadino devono 
consentire un accesso meno in profondità (se del caso, in relazione all’operatività dei limiti) 
ma più esteso, avendo presente che l’accesso in questo caso comporta, di fatto, una larga 
conoscibilità (e diffusione) di dati, documenti e informazioni”. 
Con riferimento al rapporto tra questi due istituti, le linee guida Anac (deliberazioni 
n.1309/2016 e n.1310/2016) ci dicono che “laddove l’amministrazione, con riferimento agli 
stessi dati, documenti e informazioni, abbia negato il diritto di accesso ex l. 241/1990, 
motivando nel merito, cioè con la necessità di tutelare un interesse pubblico o privato 
prevalente, e quindi nonostante l’esistenza di una posizione soggettiva legittimante ai sensi 
della 241/1990, per ragioni di coerenza sistematica e a garanzia di posizioni individuali 
specificamente riconosciute dall’ordinamento, si deve ritenere che le stesse esigenze di tutela 
dell’interesse pubblico o privato sussistano anche in presenza di una richiesta di accesso 
generalizzato, anche presentata da altri soggetti”. 

L'ANAC sollecita le amministrazioni alla adozione di uno specifico regolamento, che per la 
parte relativa all’accesso generalizzato dovrebbe “a) provvedere ad individuare gli uffici 
competenti a decidere sulle richieste di accesso generalizzato; b) provvedere a disciplinare 
la procedura per la valutazione caso per caso delle richieste di accesso”. In tale ambito si 
può valutare “la concentrazione della competenza a decidere sulle richieste di accesso in 
un unico ufficio (dotato di risorse professionali adeguate, che si specializzano nel tempo, 
accumulando know how ed esperienza), che, ai fini istruttori, dialoga con gli uffici che 



 

detengono i dati richiesti”. 
L’art. 5 del d.lgs. 33/2013, modificato dall’art. 6 del d.lgs. 97/2016, riconosce a chiunque: 

a) il diritto di richiedere alle Amministrazioni documenti, informazioni o dati per i quali è prevista 
la pubblicazione obbligatoria, nei casi in cui gli stessi non siano stati pubblicati nella sezione 
“Amministrazione trasparente” del sito web istituzionale (accesso civico “semplice”); 
b) il diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori 
rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del d.lgs. 33/2013, nel rispetto dei limiti relativi 
alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis 
(accesso civico “generalizzato”). Per quest’ultimo tipo di accesso si rinvia alle apposite Linee 
guida in cui sono date indicazioni anche in ordine alla auspicata pubblicazione del c.d. registro 
degli accessi (Delibera ANAC n. 1309/2016, § 9). 
Per quanto riguarda gli obblighi di pubblicazione normativamente previsti, il legislatore ha 
confermato l’istituto dell’accesso civico volto ad ottenere la corretta pubblicazione dei dati 
rilevanti ex lege, da pubblicare all’interno della sezione “Amministrazione trasparente”. 
 

L’accesso riguarda documenti, dati ed informazioni. Viene evidenziato che i “dati esprimono 
un concetto informativo più ampio, da riferire al dato conoscitivo come tale, 
indipendentemente dal supporto fisico sui cui è incorporato e a prescindere dai vincoli 
derivanti dalle sue modalità di organizzazione e conservazione”. Occorre aggiungere che 
“non è ammissibile una richiesta meramente esplorativa, volta semplicemente a scoprire di 
quali informazioni l’amministrazione dispone”. Inoltre, per “informazioni si devono considerare 
le rielaborazione di dati detenuti dalle amministrazioni effettuate per propri fini contenuti in 
distinti documenti”; dal che ne deriva la conclusione che l’ente deve dare una risposta positiva 
alle richieste di accesso ad informazioni che sono in suo possesso, senza che ne derive per 
gli enti un vincolo ad elaborare i propri dati. 

E’ molto importante la seguente indicazione operativa: “nei casi particolari in cui venga 
presentata una domanda di accesso per un numero manifestamente irragionevole di 
documenti, imponendo così un carico di lavoro tale da paralizzare, in modo molto sostanziale, 
il buon funzionamento dell’amministrazione, la stessa può ponderare, da un lato, l’interesse 
dell’accesso  del  pubblico  ai  documenti  e,  dall’altro,  il  carico  di  lavoro  che  ne  
deriverebbe,  al  fine di salvaguardare, in questi casi particolari e di stretta interpretazione, 
l’interesse ad un buon andamento dell’amministrazione”. 

 

Il legislatore ha rafforzato “la necessità che sia assicurato il coordinamento tra gli obiettivi 

strategici in materia di trasparenza contenuti nel PTPCT e gli obiettivi degli altri documenti di 

natura programmatica e strategico-gestionale dell’amministrazione nonché  con il piano della 

performance. Ciò al fine di garantire la coerenza e l’effettiva sostenibilità degli obiettivi posti”.  

E’ stato inoltre chiarito come la sezione “sulla trasparenza debba essere impostata come atto 

organizzativo fondamentale dei flussi informativi necessari per garantire, all’interno di ogni 

ente, l’individuazione/l’elaborazione, la trasmissione e la pubblicazione dei dati”. Ed ancora 

occorre provvedere “all’indicazione dei nominativi dei soggetti responsabili della trasmissione 

dei dati, intesi quali uffici tenuti alla individuazione e/o alla elaborazione dei dati, e di quelli 

cui spetta la pubblicazione. In altre parole, in questa sezione del PTPCT non potrà mancare 

uno schema in cui, per ciascun obbligo, siano espressamente indicati i nominativi dei soggetti 

e gli uffici responsabili di ognuna delle citate attività”. Inoltre, “è opportuno che ogni 

amministrazione definisca, in relazione alla periodicità dell’aggiornamento fissato dalle 



 

norme, i termini entro i quali prevedere l’effettiva pubblicazione di ciascun dato nonché le 

modalità stabilite per la vigilanza ed il monitoraggio sull’attuazione degli obblighi”. E’ altresì 

“utile indicare nel PTPCT i casi in cui non è possibile pubblicare i dati previsti dalla normativa 

in quanto non pertinenti rispetto alle caratteristiche organizzative o funzionali 

dell’Amministrazione”. 

 

 Per dare attuazione alle nuove norme in materia di trasparenza di cui al D.lgs .33/2013  nel 

sito istituzionale del Comune è stata collocata una apposita sezione denominata 

“Amministrazione trasparente”, strutturata secondo l’allegato “A” al D.Lgs.33/2013 . Particolare 

attenzione è posta in questa fase al completamento ed aggiornamento della sezione 

“Amministrazione trasparente”, in applicazione del D.lgs. n.33/2013 per come modificato dal 

D.lgsn.97/2016 e secondo le  Linee guida emanate dalla  ANAC con delibera n.1310/2016, 

allegato 1, a cui si rinvia (che ha sostituito la  mappa ricognitiva degli obblighi di 

pubblicazione previsti per le pubbliche amministrazioni dal d.lgs. 33/2013, contenuta 

nell’allegato 1 della delibera n. 50/2013). 

 

 IL RESPONSABILE PER LA TRASPARENZA 

Il Responsabile per la trasparenza per il Comune di Cardito è il Segretario generale pro 

tempore: dott.ssa Trischitta Angela ( altresì responsabile della prevenzione della corruzione). 

I Responsabile per la trasparenza esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal programma ed 

in particolare :                                                                                                                                

-svolge una attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione da parte della 

P.A; 

-segnala al Sindaco, al Nucleo di valutazione, all'autorità nazionale anticorruzione e, nei casi 

più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di 

pubblicazione; 

-provvede all'aggiornamento del programma sulla trasparenza ;   

-controlla e assicura la regolare attuazione dell'accesso civico ( in caso di inadempienze 

permane l'obbligo di segnalazione, come sopra); 

-cura l'istruttoria per l'applicazioni delle sanzioni di cui all'art.47 del D.lgs. n.33/2013. 

 

  

L’Organismo indipendente di valutazione dell’Ente è titolare di autonome funzioni ai fini della verifica 

degli obiettivi connessi alla trasparenza. Nell’ambito che qui rileva, il NUCLEO DI VALUTAZIONE: 

 rilascia, con cadenza annuale e secondo le indicazioni diffuse dall’ANAC, l’attestazione 

sull’assolvimento degli obblighi di pubblicazione prevista dall’art. 14, comma 4 lettera g) del 
decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; 
− monitora il funzionamento complessivo del sistema di valutazione, trasparenza ed integrità 
dei 
controlli interni ed elabora una relazione annuale sullo stato dello stesso; 



 

− riferisce all’ANAC sullo stato di attuazione delle misure in materia di prevenzione della 
corruzione e trasparenza; 
− riceve le segnalazioni del RPCT in caso di mancato, ritardato o parziale adempimento degli 
obblighi di pubblicazione; 
− verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nel PTPCT e quelli indicati nel piano della 
performance (PEG/PDO); 
− utilizza i dati relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della misurazione e 
valutazione della performance organizzativa ed individuale dei dirigenti dei singoli uffici 
responsabili della trasmissione dei dati; 
− può richiedere in ogni momento all’URP o agli uffici competenti notizie sullo stato dei 
procedimenti e sugli esiti delle istanze di accesso civico; 
− riferisce semestralmente, al Sindaco, Al Segretario generale/RPCT, sullo stato di attuazione 
del Piano della Performance (PEG/PDO), per quanto di rispettiva competenza. 
  

L’ACCESSO CIVICO 

Sono pubblici tutti i documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria in 

virtù di legge o di regolamento o la cui efficacia legale dipende dalla pubblicazione e, pertanto, 

chiunque ha  diritto di conoscerli e di fruirne gratuitamente, nel senso che sono liberamente 

scaricabili dal sito istituzionale. La richiesta di copia di atti all’Amministrazione comporta il 

rimborso alla stessa delle spese di riproduzione. 

Nel caso sia stata omessa la pubblicazione sul sito istituzionale dei documenti di cui al 

precedente comma, ai sensi dell'art.5 comma 2 del dlgs. n.33/2013, chiunque può richiedere 

i medesimi documenti, senza alcuna specifica motivazione, al Responsabile della trasparenza. 

Ai fini della migliore tutela dell'esercizio dell'accesso civico, le funzioni relative all'accesso 

civico di cui al suddetto art. 5, comma 2, sono delegate dal responsabile della trasparenza ai 

responsabili dei settori competenti per materia, in modo che il potere sostitutivo possa 

rimanere in capo al Responsabile stesso. La richiesta di accesso civico va indirizzata, via e-

mail:  protocollo.cardito@amepec.it, al Responsabile per l’accesso civico e al responsabile per 

la trasparenza. Ricevuta la richiesta di accesso civico, il responsabile del servizio competente 

per materia, entro trenta giorni dalla richiesta, procede, se del caso, alla pubblicazione nel sito 

del documento comunicando al richiedente  il relativo collegamento ipertestuale. 

Ove il Responsabile del Servizio non adempia nei termini o non respinga motivatamente la 

richiesta, l’interessato, ai sensi dell'art.2, comma 9 bis della legge 7 agosto 1990 n.241 e 

ss.mm e ii., può rivolgersi al titolare del potere sostitutivo, individuato nel Segretario 

Generale/Responsabile per la trasparenza che, verificata la sussistenza dell'obbligo di 

pubblicazione nei termini di cui al comma 9-ter del medesimo articolo, provvede ai sensi del 

comma 3. 

La richiesta di accesso civico avanzata al Responsabile per la Trasparenza comporta, da parte 

dello stesso, l’obbligo di segnalazione all’UPD, per l’eventuale attivazione del procedimento 

disciplinare nei confronti del Responsabile di Servizio  che ha omesso la pubblicazione 

obbligatoria, al Sindaco e al Nucleo di Valutazione. 

mailto:protocollo.santamarialacarit@amepec.it


 

Con apposito regolamento, approvato con delibera 18 del 24704/2018 è stato disciplinato l’istituto dell’ 
“accesso civico” inteso sia come diritto di accesso documentale (artt. 22 e seg. L.241/90) che come 
diritto di chiunque di richiedere l’accesso a documenti, informazioni e dati oggetto di obbligo di 
pubblicazione, o, ancora, come diritto di chiunque di accedere a dati e documenti detenuti dalla pubblica 
amministrazione ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione. 

L’inadempimento degli obblighi di pubblicazione nei termini previsti dal presente piano, o la mancata 

predisposizione del piano triennale, costituiscono elementi di valutazione della                                                                                                                                         

responsabilità dirigenziale, anche sotto il profilo della responsabilità per danno di immagine e 

costituiscono comunque elemento di valutazione ai fini della corresponsione della retribuzione di 

risultato per i responsabili di settore. 

 

L’ORGANIZZAZIONE DELLE PUBBLICAZIONI 

Ai sensi del comma 3 dell’art.43 del D.Lgs.33/2013, la responsabilità della pubblicazione dei 

dati soggetti agli obblighi di trasparenza è dei responsabili dei diversi Servizi, ciascuno per le 

materie di propria  competenza, in quanto fonte informativa . Pertanto, i Responsabili di Servizi, 

per le pubblicazione dei dati oggetto di pubblicazione obbligatoria, devono provvedere  

direttamente alla pubblicazione sul sito, individuando a tal fine propri collaboratori anche quali 

responsabili del procedimento. 

Il monitoraggio per la verifica  della pubblicazione dei dati viene effettuato dal Responsabile 

del Servizio Trasparenza-Affari generali  tramite report da trasmettere al Responsabile per 

la trasparenza con cadenza trimestrale. Il Responsabile della Trasparenza, in caso di 

omessa pubblicazione, segnala tali anomalie al Sindaco, al Nucleo di valutazione  e all’UPD. 

Il legislatore non ha specificato il concetto di tempestività della pubblicazione dei dati, concetto 

la cui relatività può dar luogo a comportamenti difformi rispetto alle finalità della norma. 

Pertanto, al fine di rendere “oggettivo” il concetto di tempestività , tutelando operatori, cittadini 

utenti e pubblica amministrazione si definisce quanto segue: è tempestiva la pubblicazione di 

dati, informazioni e documenti quando effettuata entro sei mesi dalla disponibilità dei dati, 

informazioni e/o redazione di documenti. Se, invece è prescritto aggiornamento “trimestrale” 

o “semestrale” la pubblicazione è effettuata nei trenta giorni successivi alla scadenza del 

trimestre, semestre. In relazione agli adempimenti con “cadenza annuale”  , la pubblicazione 

avviene nel termine di trenta giorni dalla data in cui il dato si rende disponibile o da quella in 

cui esso deve essere formato o deve pervenire all'amministrazione sulla base di specifiche 

disposizioni normative. 

Si dispone, in particolare, che i file da pubblicare siano realizzati in formato aperto. 

La legge n. 190/2012 (v. art. 1, commi 32, 35 e 42) chiarisce che “per formati di dati aperti si 
devono intendere almeno i dati resi disponibili e fruibili on line in formati non proprietari, a 
condizioni tali da permetterne il più ampio riutilizzo anche a fini statistici e la ridistribuzione 
senza ulteriori restrizioni d’uso, di riuso o di diffusione diverse dall’obbligo di citare la fonte e 
di rispettarne l’integrità”. 
Nella scelta ed individuazione del formato adatto alla pubblicazione occorre far riferimento al 
repertorio dei formati aperti istruito e aggiornato dall’AgID. I formati aperti di più comune uso 
sono: 



 

-XML - RTF per documenti di testo; 
- ODS per i fogli di 

calcolo 
Per quanto concerne il PDF, si richiede l’impiego del formato PDF/A i cui dati sono elaborabili; 
al contrario, il ricorso al file PDF in formato immagine, con la scansione digitale di documenti 
cartacei,non assicura che le informazioni siano elaborabili e pertanto è da evitare. 
Nei casi in cui si dovesse necessariamente pubblicare un PDF in formato immagine si renderà 
utile evidenziare, ai fini della conoscibilità del dato e della trasparenza, le informazioni salienti 
utilizzando i TAG del documento. 
L’art. 8 del d.lgs. 33/2013 sulla decorrenza e sulla durata della pubblicazione è stato solo in 
parte modificato in relazione all’introduzione dell’istituto dell’accesso civico generalizzato. La 
durata ordinaria della pubblicazione rimane fissata in cinque anni, decorrenti dal 1° gennaio 
dell’anno successivo a quello da cui decorre l’obbligo di pubblicazione (co. 3) fatti salvi i diversi 
termini previsti dalla normativa per specifici obblighi (art. 14, co. 2 e art. 15 co. 4) e quanto già 
previsto in materia di tutela dei dati personali e sulla durata della pubblicazione collegata agli 
effetti degli atti pubblicati. Un’importante modifica è quella apportata all’art. 8, co. 3, dal d.lgs. 
97/2016: trascorso il quinquennio o i diversi termini sopra richiamati, gli atti, i dati e le 
informazioni non devono essere conservati nella sezione archivio del sito che quindi viene 
meno. Dopo i predetti termini, la trasparenza è assicurata mediante la possibilità di presentare 
l’istanza di accesso civico ai sensi dell’art. 5 del dlgs. n.33/2013. 

 

GLI OBBLIGHI SPECIFICI 

Nel presente articolo sono evidenziati, se pur in modo schematico e fatto salvo il riferimento 

alla disciplina legislativa, gli obblighi di pubblicazione di cui alla L.190/2012 e al D.Lgs.33/2013 

per come modificato dal D.lgs n.97/2016 con il richiamo alla normativa specifica. Viene inoltre 

indicato il Settore competente e il responsabile della pubblicazione. 

La denominazione “TUTTI” si riferisce a tutti i servizi comunali nell’ambito delle rispettive 

competenze. 

a) Art.12 D.Lgs.33/2013 –  SERVIZIO AA.GG: Pubblicazione dei riferimenti normativi con link 

alle norme di legge statale pubblicate su “Normativa”, nonché pubblicazione di direttive, 

circolari, programmi ed istruzioni ( Responsabile della pubblicazione Dott.Gerardo Di Paola) 

                                                                                                                                   

b) Art.13 D.Lgs.33/2013 – Servizio AA.GG Pubblicazione degli atti relativi agli organi di 

indirizzo politico e loro competenze, all’articolazione degli uffici con relativo organigramma 

schematico, nonché elenco dei numeri telefonici e indirizzi e-mail, ivi compreso l’indirizzo di 

posta certificata ( Responsabile della pubblicazione :dott. Gerardo Di Paola). 

c)Art.14 D.Lgs.33/2012 – Servizio AA.GG Pubblicazione dei dati relativi agli amministratori  

di cui alle lett.  a) , b) , c) d) ed e) ( Responsabile della pubblicazione: dott. Gerardo Di Paola); 

d) Art.15 D.Lgs.33/2013 – TUTTI: Pubblicazione dei dati relativi ai titolari di incarichi 

dirigenziali ad interni o esterni, comunque conferiti, ivi compresi gli incarichi ex art.110 

T.U.E.L., nonché incarichi di collaborazione o consulenza. Gli incarichi dei Responsabili di 

Servizi conferiti  con decreto sindacale a dipendenti apicali di categoria D  devono essere 

pubblicati sul sito dal Responsabile del  Servizio   AA.GG, responsabile della pubblicazione. 



 

La pubblicazione e la comunicazione al DPF ex art.54 comma 14 D.Lgs.165/2001 sarà di 

competenza dell’ufficio personale, sulla base delle informazioni tempestivamente fornite dal 

responsabile del settore che dispone l’incarico, responsabile sul quale grava anche la 

responsabilità di verificare che la pubblicazione sia avvenuta prima di procedere alla 

liquidazione dei compensi, a pena di quanto previsto al comma 3 del citato art.15. 

e) Artt.16, 17 e 18 D.Lgs.33/2013 – SERVIZIO RISORSE UMANE: Pubblicazione del conto 

annuale del personale con rappresentazione dei dati relativi alla dotazione organica, al 

personale effettivamente in servizio e ai relativi costi, nonché pubblicazione trimestrale dei 

tassi di assenza distinti per singoli Servizi. Pubblicazione dei dati relativi al personale a tempo 

determinato con indicazione delle diverse tipologie di rapporto. Pubblicazione degli incarichi 

conferiti o autorizzati a dipendenti dell’amministrazione, indicando durata e compenso ( 

Responsabile della pubblicazione: Dott. Biagio Bencivenga). 

f) Art.19 D.Lgs.33/2013 – SERVIZIO RISORSE UMANE: Pubblicazione dei bandi di 

reclutamento a qualunque titolo ed elenco dei bandi in corso e di quelli espletati nell’ultimo 

triennio (Responsabile della pubblicazione: Dott. Biagio Bencivenga). 

g) Art.20 D.Lgs.33/2013 – SERVIZIO RISORSE UMANE : Pubblicazione, secondo la 

disciplina specificata nel Sistema di Misurazione e Valutazione della Performance, dei dati 

relativi all’ammontare complessivo dei premi collegati alla performance e quello dei premi 

effettivamente distribuiti. Pubblicazione del valore dei premi “mediamente conseguibili” dal 

personale dirigenziale e non dirigenziale e dei dati relativi al salario accessorio in forma 

aggregata, dando conto del livello di selettività e del grado di differenziazione ( Responsabile 

della pubblicazione: Dott.Dott. Biagio Bencivenga). 

h) Art.21 D.Lgs.33/2013 – SERVIZIO RISORSE UMANE :Pubblicazione dei riferimenti ai 

CC.CC.NN.LL. e dei contratti integrativi decentrati (Responsabile della pubblicazione: Dott. 

Biagio Bencivenga). 

i) Art.22 D.Lgs.33/2013 – SERVIZIO FINANZIARIO: Pubblicazione dei dati relativi agli enti 

vigilati, istituiti, controllati o finanziati dal Comune o società dallo stesso partecipate ( 

Responsabile della pubblicazione: Dott.ssa Angela Giuliano). 

j) Art.23 D.Lgs.33/2013 – SERVIZIO AA.GG: Pubblicazione degli elenchi dei provvedimenti 

adottati dal Sindaco, (decreti o Ordinanze contingibili e urgenti), dalla Giunta e dal Consiglio 

comunale (deliberazioni), dai dirigenti ed AA.OO. (determinazioni e Ordinanze ordinarie). La 

pubblicazione degli elenchi e relative informazioni non è obbligatoria ove sul sito istituzionale 

del Comune o nella sezione “Amministrazione trasparente” siano riportati gli atti integrali 

(Responsabile della pubblicazione: dott. Gerardo Di Paola). 

                                                                                                                                           

k) Artt.26 e 27 D.Lgs.33/2013 – TUTTI: Pubblicazione, ai sensi dell’art.12 della L.241/90, 

dei                                                                                                                                                

criteri o del regolamento a cui il Comune si attiene per la concessione di sovvenzioni, 



 

contributi o comunque vantaggi economici di qualunque genere, ivi comprese eventuali 

esenzioni dal 

pagamento di oneri o diritti, con pubblicazione, secondo le indicazioni dell’art.27, degli atti di 

concessione ove l’importo del contributo o vantaggio economico sia superiore a mille euro. 

l) Art.29 D.Lgs.33/2013 – Art.1 c.15 L.190/2012 – SERVIZIO FINANZIARIO: Pubblicazione 

del bilancio di previsione e del conto consuntivo in forma sintetica, aggregata e semplificata; 

dei dati relativi alle entrate e alla spesa di cui ai propri bilanci preventivi e consuntivi in formato 

tabellare aperto che ne consenta l’esportazione, il trattamento e il riutilizzo, secondo uno 

schema tipo e modalità definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri;del Piano 

di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, con le integrazioni e gli 

aggiornamenti di cui all'articolo 22 del medesimo decreto legislativo n. 91 del 2011 nonché 

pubblicazione del PEG/PDO (Responsabile della pubblicazione: dott.ssa Angela Giuliano).   

m) Art.30 D.Lgs.33/2013 – SERVIZIO PATRIMONIO: Pubblicazione di informazioni 

identificative degli immobili posseduti, nonché dei canoni di locazione attivi e passivi e delle 

informazioni comunque relative agli atti di disposizione di immobili comunali per periodi 

superiori a un anno, anche a titolo gratuito (Responsabile della pubblicazione: dott.ssa Angela 

Giuliano) . 

n) Art.31 D.Lgs.33/2013 – SERVIZIO INANZIARIO: Pubblicazione, unitamente agli atti a cui 

si riferiscono, dei rilievi non recepiti degli organi di controllo interno (Collegio dei Revisori, 

Nucleo di Valutazione e Organismo di Audit) nonché di tutti i rilievi, ancorché recepiti, della 

Corte dei conti ( Responsabile della pubblicazione: dott.ssa Angela Giuliano). 

o) Art.32 D.Lgs.33/2013 – TUTTI: Pubblicazione degli standard dei servizi pubblici erogati con 

i relativi costi e tempi di erogazione, con riferimento all’esercizio finanziario precedente. 

p) Art.33 D.Lgs.33/2013 – SERVIZIO INANZIARIO: Pubblicazione dei tempi medi di 

pagamento mediante “indicatore di tempestività dei pagamenti” per tutti gli acquisti di beni, 

servizi e forniture. Il tempo di pagamento viene calcolato nel tempo intercorrente fra la data di 

ricevimento al protocollo generale della fattura e l’emissione del mandato di pagamento ( 

Responsabile della pubblicazione: dott.ssa Angela Giuliano). 

q) Art.35 D.Lgs.33/2013 – TUTTI: Unitamente al PEG, a cadenza annuale, viene approvato 

per ogni singolo Servizio, l’elenco dei procedimenti amministrativi secondo uno schema di 

semplice leggibilità che verrà pubblicato sul sito istituzionale. Lo schema dovrà contenere, 

anche attraverso appositi link, tutte le informazioni di cui all’art.35 comma 1 lettere da a) ad r) 

del D.Lgs.33/2013. Come scansione temporale, per dare effettività all’obbligo di pubblicazione 

dei procedimenti, entro l’anno 2019 dovrà essere completata la mappatura dei singoli 

procedimenti per ogni Servizio e si dovrà procedere alla pubblicazione almeno dello schema 

riassuntivo dei procedimenti. Entro il successivo anno 2020 dovrà essere completata la 

pubblicazione con la realizzazione di tutta la modulistica necessaria ed i relativi link di 

collegamento. La pubblicazione dei procedimenti costituisce obiettivo trasversale e rilevante 

per ogni Servizio ai fini  della valutazione della performance organizzativa. 



 

s) Artt.37 e 38 D.Lgs.33/2913 – Art.1 c.16 let. b) e c.32 L.190/2012 – TUTTI: 

Per ogni procedura di ricerca del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi 

devono essere pubblicati: la struttura proponente, cioè il Servizio interessato all’appalto, 

l’oggetto del bando, l’elenco degli operatori invitati a presentare offerta ove non si proceda con 

procedura aperta, l’aggiudicatario, l’importo di aggiudicazione, i tempi di completamento 

dell’opera, servizio o fornitura, l’importo delle somme liquidate secondo le specifiche tecniche 

della delibera AVCP n.26/2013. Entro il 31 gennaio di ogni anno e relativamente all’anno 

precedente, tali  nformazioni sono pubblicate in tabelle schematiche riassuntive da 

trasmettere, a cura del Responsabile del Servizio Trasparenza e AA.GG dott. Gerardo Di 

Paola,  all’AVCP secondo le istruzioni dalla stessa impartite. A tal fine, i  responsabili delle 

singole procedure contrattuali devono inserire i dati costantemente nel sito  e , comunque, al 

più tardi entro il 10 gennaio di ogni anno. 

 Per quanto concerne specificatamente le opere pubbliche, il Responsabile del  Servizio LL.PP 

Arch. Pasquale Imbemba è responsabile della pubblicazione dei documenti di 

programmazione pluriennale delle opere pubbliche e le informazioni relative ai tempi, ai costi 

unitari e gli indicatori di realizzazione delle opere completate, secondo lo schema predisposto 

dall’AVCP  Art. 38 c.1 e c.2 d.lgs n.33/2013). 

s) Artt.39 e 40 D.Lgs.33/2013 – SERVIZIO URBANISTICA: All’interno della sezione 

“Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale, nelle sottosezioni “Pianificazione e 

governo del territorio” e “Informazioni ambientali” sono pubblicate, rispettivamente, le 

informazioni di cui agli artt.39 e 40 del D.Lgs.33/2013. In particolare, per quanto concerne i 

procedimenti che comportano premialità edificatoria deve essere evidenziato, all’interno della 

sottosezione di cui all’allegato “A” al D.Lgs.33/2013, una apposita sezione dedicata alla 

documentazione relativa a quanto disposto dal comma 2 dell’art.39, da tenere costantemente 

aggiornata. ( Responsabile della Pubblicazione  Arch. Pasquale Imbemba ). 

t) Art.42 D.Lgs.33/2013 – TUTTI: Pubblicazione di tutti gli atti contingibili e urgenti o a carattere 

straordinario in caso di calamità naturali o di altre emergenze, con le indicazioni di cui alle 

lettere da a) a d) del comma 1 dell’art.42. L’obbligo di pubblicazione riguarda solo gli atti rivolti 

alla generalità dei cittadini o a particolari interventi di emergenza, con esclusione degli atti, 

anche contingibili e urgenti, che riguardino persone determinate a cui l’atto deve essere 

personalmente notificato. 

 

DATI ULTERIORI 

In considerazione del principio di trasparenza quale "accessibilità totale" e piena apertura 

dell'amministrazione verso l'esterno, nella sottosezione "Altri contenuti" vengono pubblicati 

tutti i dati, le informazioni e i documenti laddove non sia possibile ricondurli ad alcuna delle 

sottosezioni in cui deve articolarsi la sezione "Amministrazione Trasparente" e/o che non siano 

soggetti all'obbligo di pubblicazione, ma che possano risultare utili ai portatori di interesse (ad 



 

esempio tipologie di informazioni che rispondano a richieste frequenti e che pertanto risulti 

opportuno rendere pubbliche). 

 

Il Responsabile dell’Anagrafe delle Stazioni Appaltanti (RASA) 

Ai sensi dell’art. 33 ter, comma 1, del D.L. 18.10.2012 n. 179, recante “Ulteriori misure urgenti 
per la crescita del Paese”, convertito, con modificazioni, con legge 17.12.2012 n. 221, è istituita 
presso l’Autorità per la Vigilanza sui Contratti Pubblici di lavori, servizi e forniture (ex AVCP, 
oggi ANAC), l’Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti (AUSA). 
Vige l’obbligo a carico delle stazioni appaltanti di iscrizione e di aggiornamento annuale dei 
propri dati identificativi all’Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti, istituita, ai sensi 
dell’articolo 62 bis del codice dell’amministrazione digitale di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, presso la Banca dati nazionale dei contratti pubblici. 
Dall’obbligo di iscrizione e di aggiornamento dei dati derivano, in caso di inadempimento, la 
nullità degli atti adottati e la responsabilità amministrativa e contabile dei funzionari 
responsabili. 
Allo scopo di adempiere ai suddetti obblighi, ciascuna stazione appaltante è tenuta a 
nominare, con apposito provvedimento, il soggetto responsabile della verifica, della 
compilazione e dell’aggiornamento, almeno annuale, delle informazioni e dei dati identificativi 
della stazione appaltante stessa, denominato “Responsabile dell’Anagrafe delle Stazioni 
Appaltanti (RASA)”. 
Il RASA ha il compito di inserire i dati identificativi afferenti all’anagrafica della stazione 
appaltante, quali il rappresentante legale ed i centri di costo associati alla singola stazione 
appaltante. 
Altresì, è deputato a presentare la domanda di iscrizione all’elenco, istituito presso l’Anac ai 
sensi dell’art. 192, comma 1, del D.Lgs. n. 50/2016, delle amministrazioni aggiudicatrici che 
operano mediante affidamenti diretti nei confronti di proprie società in house. 
Ai sensi delle linee guida n. 7, approvate dall’ANAC con delibera n. 235 del 15.02.2017, 
l’iscrizione a tale elenco costituisce presupposto di legittimità dell’affidamento in house. 
Gli adempimenti di competenza del RASA hanno la finalità di garantire la massima pubblicità 
e trasparenza nei contratti pubblici. 
Il RPCT  sollecita la nomina con decreto sindacale , del RASA  nela persona del Responsabile 
del Servizio AA.GG. 

 

 

INCONTRI CON LA CITTADINANZA- “Giornata della Trasparenza” 

Per quanto concerne lo sviluppo della legalità, l'amministrazione promuove occasioni 

conoscitive e di confronto con la cittadinanza che possano contribuire a far crescere nella 

società civile, oltre alla conoscenza delle attività svolte e delle iniziative intraprese, una 

consapevolezza ed una cultura della legalità sostanziale. 

Viene prevista la realizzazione di una giornata della trasparenza, da svolgere nella seconda 

metà dell’anno, nella quale saranno illustrate le principali iniziative messe a punto dall’ente 

nella materia, verranno illustrate le caratteristiche essenziali del sito e verranno raccolti gli 

stimoli e le sollecitazioni provenienti dai cittadini e dalle associazioni. A tal fine l’ente garantisce 

il massimo coinvolgimento delle associazioni accreditate presso il Comune sia nella 



 

preparazione che nello svolgimento della giornata. Alle iniziative è prevista la partecipazione 

di gruppi di studenti. 

 
 
Nell’allegato sub, 3 vengono riassunte le informazioni che devono essere pubblicate sul sito, 
unitamente alla individuazione del responsabile ed alla frequenza dell’aggiornamento. 

 
Trasparenza e privacy: 

 

Nel corso del 2018 sono entrati in vigore due importanti provvedimenti normativi in materia di 
protezione dei dati personali con riflessi sulla disciplina degli obblighi di pubblicazione degli atti 

amministrativi: 

- Il Regolamento (UE) 2006/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 26 aprile 2016 

relativo alla “protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali ,nonché 

alla libera circolazione di tali dati”, entrato in vigore il 25 maggio 2018; 

- Il D. Lgs. 10 agosto 2018 n. 101 di adeguamento del Codice in materia di protezione de dati 

personali - D. Lgs. 196/2013 - alle disposizioni del Regolamento (UE) 2006/679. 

La nuova disciplina non ha modificato il regime normativo in materia di trattamento dei dati personali 

da parte dei soggetti pubblici, che resta assoggettato al principio per cui esso è consentito unicamente 

se previsto da una norma di legge o di regolamento (art. 2-ter D. Lgs 196/2003 introdotto dal D. Lgs. 

101/2018). 

Occorrerà, pertanto, prima di mettere a disposizione sul sito istituzionale atti e documenti contenenti 

dati personali, verificare che la normativa in materia di trasparenza preveda l’obbligo di pubblicazione. 

E’, inoltre, necessario che la pubblicazione dei dati avvenga nel rispetto dei principi di adeguatezza, 

pertinenza, limitazione a quanto necessario per le finalità di trattamento, nonché di esattezza ed 

aggiornamento enunciati dall’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679. 

In tal senso questa Amministrazione, anche sulla scorta di quanto stabilito dal Garante per la 

protezione dei dati personali, con delibera di C.C. n.         del            ha  adottato il nuovo tregolamrento 

in materia di trattamento dei dati personali ai sensi del Regolamento (UE) 2016/679 avente riflessi anche 

sull’adempimento degli obblighi in materia di pubblicazione degli atti e dei documenti amministrativi. 
 

Resta inteso sempre il necessario rispetto delle disposizioni in materia di protezione dei dati personali 

(art.1 c.2 e art.4 c.4 e 6 del d.lgs. 33/2013), sia nella fase di predisposizione degli atti che nella fase 

della loro divulgazione e pubblicazione (sia all'Albo Pretorio on line, sia nella sezione "Amministrazione 

Trasparente", sia anche in eventuali altre                                                                                                                                         

sezioni del sito istituzionale web). In particolare si richiama quanto disposto dall'art.4 comma 4 del 

d.lgs. 33/2013 secondo il quale "nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la 

pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intellegibili i 

dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto 

alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione", nonché di quanto previsto dall'art.4 

comma 6 del medesimo decreto che prevede un divieto di "diffusione dei dati idonei a rivelare lo stato 

di salute e la vita sessuale". 

I Responsabili dei servizi sono tenuti a porre la dovuta attenzione nelle formulazione e nel contenuto 

degli atti soggetti poi a pubblicazione, assicurandone l'integrità, il costante aggiornamento, la 

completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, l'omogeneità, la facile 

accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in possesso dell'amministrazione, 

l'indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità secondo quanto previsto dall'art.7 del 

D.lgs.n.33/2013. 



 

 

 Responsabile della protezione dei dati (R.P.D.) 

In attuazione di quanto previsto dagli artt. 37 e segg. del Regolamento (UE) 2016/679, 

il Sindaco deve  provvedere alla nomina dei Responsabile per la protezione dei dati personali 

(RPD), nella persona dei Responsabili dei Servizi. 

Dette figure svolgono specifici compiti, anche di supporto, essendo chiamati ad informare, fornire 

consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi in materia di protezione dei dati 

personali, con inevitabili riflessi anche sui termini e sulle modalità di adempimento degli obblighi di 

pubblicazione. Per le questioni di carattere generale riguardanti detta materia, i RPD costituiscono figura 

di riferimento anche per il RPCT, fermo restando che non può sostituirsi ad essi nello svolgimento delle 

relative funzioni. 

In particolare, nell’ambito del procedimento di riesame delle decisioni sulle istanze di accesso civico 

generalizzato, il RPCT, ove vengano in rilievo profili attinenti alla protezione dei dati personali, 

richiede al Garante della privacy il prescritto parere di cui all’art. 5, comma 7, D. Lgs. 33/2013. 
 

 

La Consulta dei Responsabili Anticorruzione e trasparenza dei Comuni e di altri Enti del 

Territorio. 

La Città metropolitana di Napoli ha previsto nel PTPCT 2018/2020, quale sviluppo di un progetto già 

inserito nel Piano Esecutivo di Gestione 2017 e nel PTPCT 2017/2019, l’Istituzione di una Consulta 

tra Responsabili anticorruzione dei Comuni e di altri Enti Pubblici ed Università pubbliche ricadenti 

nel perimetro della Città metropolitana di Napoli. 

Tale organismo si propone l’individuazione di buone prassi e misure organizzative di prevenzione 

della corruzione da inserire nei rispettivi Piani di prevenzione della Corruzione e Trasparenza di tutti 

gli enti coinvolti, avvalendosi dello scambio e della condivisione, sotto il coordinamento della Città 

metropolitana di Napoli, delle esperienze e competenze di ciascuno dei soggetti partecipanti. 

La Consulta, composta dai Responsabili anticorruzione e trasparenza dei 92 Comuni del territorio 

metropolitano, della Prefettura di Napoli, della Regione Campania, delle Università pubbliche dell’area 

metropolitana napoletana e della Camera di Commercio di Napoli, si è ufficialmente insediata il giorno 

15 maggio 2018. presso la Sala Cirillo della sede della Città metropolitana di Napoli, in Piazza 

Matteotti n. 1, giusta convocazioni diramate in data 27/04/2018. 

Dopo la seduta di insediamento, che ha registrato la partecipazione di quasi l’80% dei RRPPCCTT 

invitati, in data 14 giugno 2018 si è tenuta, presso la Sala Cirillo della sede della Città metropolitana di 

Napoli, la prima riunione “operativa” della Consulta 

In tale sede, i presenti sono stati invitati a completare l’iscrizione nei gruppi di lavoro costituiti per lo 

svolgimento degli studi e degli approfondimenti dei diversi argomenti selezionati quali obiettivi 

specifici della Consulta, all’interno del progetto di costruzione condivisa del Piano, riguardanti le 

seguenti linee di attività: 

Sottoscrizione di Protocolli di legalità; 

Rotazione del personale e degli incarichi; 

Dematerializzazione ed informatizzazione dei provvedimenti amministrativi; 

Analisi e revisione delle fonti regolamentari vigenti negli Enti. 

L’incontro si è incentrato principalmente sulla presentazione di una piattaforma multimediale, 

predisposta dalla Direzione Sistemi Informativi Integrati in collaborazione con l’Ufficio Relazioni con 

il Pubblico della Città metropolitana di Napoli, avente lo scopo di facilitare i lavori della Consulta 

tramite l’accesso e la fruizione da parte di tutti i componenti di un canale digitale attraverso cui 

condividere informazioni, idee e contributi di ciascuno. 

Tale strumento è stato introdotto, anche considerando il numero dei partecipanti ai lavori, sia per 

sopperire alle difficoltà di utilizzazione dei canali ufficiali di corrispondenza con i Comuni dell’Area 



 

metropolitana - in quanto i registri di protocollo generale dei singoli enti non risultano in tutti i casi 

accessibili attraverso caselle di posta elettronica certificata - sia per l’esigenza e l’opportunità di dedicare 

al dialogo ed allo scambio di documentazione un “luogo” di incontro virtuale. 

Tale piattaforma informativa multimodale permette lo scambio in tempo reale di informazioni 

organizzative e documentazioni, in modalità per lo più automatica e trasparente. 

In particolare, l’applicativo comprende: 

un sistema per la pubblicazione di sondaggi e questionari; 

un sistema per la propagazione di newsletters; 

uno spazio cloud per la condivisione dei documenti; 

una pagina web dedicata per la pubblicazioni delle informazioni generali. 

Con il medesimo meccanismo saranno richieste ulteriori informazioni con lo scopo di migliorare 

l'interazione fra i membri della Consulta. 

La documentazione e gli atti dei lavori saranno veicolati in due modalità distinte: 

uno spazio cloud dedicato raggiungibile mediante l'indirizzo 

https://cloudconsiglio.cittametropolitana.na.it ; 

una bacheca inserita all'interno di una pagina web del sito istituzionale dell'Ente dedicata alla 

Consulta. 

La prima modalità permette la condivisione di file di lavoro e documenti preparatori. L'accesso è 

consentito mediante inserimento di username e password, rilasciate dalla Città Metropolitana, e permette 

una serie di operazioni quali il download e la ricondivisione gestiti mediante profilatura degli utenti. 

Documenti o cartelle di documenti possono essere condivise con utenti singoli o con gruppi di utenti. 

Per i documenti inseriti nello spazio cloud si potrà avere accesso a tutte le versioni precedenti in modo 

automatico. Le regole di tali operazioni potranno essere impostate e modificate in corso d'opera e 

potranno essere anche gestite dai singoli utenti. 

La seconda modalità di accesso consiste nella pubblicazione dei documenti finali nella pagina web 

mediante il CMS (Content Management System) e avrà una connotazione orientata alla trasparenza e 

alla divulgazione. Tale operazione dovrà essere effettuata da un utente abilitato alla modifica dei 

micrositi della intranet aziendale. 

Mediante un applicativo dell'Ente è stata attivata una newsletter con le indicazioni delle ultime 

informazioni inserite sulla pagina web e indirizzate alle e-mail, indicate nella fase di costituzione dei 

gruppi di lavoro. 

Possono essere pianificate, a tempi prestabiliti, consultazioni fra i membri mediante il meccanismo dei 

sondaggi online, con lo scopo di permettere una migliore gestione dei lavori. 

Le proposte operative, partendo dall’analisi congiunta del contesto esterno, saranno aperte al contributo 

di tutti i partecipanti, potendo anche essere trasversali alle diverse aree tematiche, nell'ottica del 

miglioramento permanente dell'attività della Pubblica Amministrazione. 

Partendo dall’analisi del contesto esterno, che è stato richiesto di elaborare da parte della Città 

metropolitana di Napoli, quale base uniforme e comune agli Enti locali ed agli altri organismi ricadenti 

nel perimetro della Città metropolitana di Napoli ed aderenti alla Consulta, l’incontro dell’11 gennaio 

c.a. si è incentrato sulla necessità di individuazione- in modo uniforme e condiviso - di 

macroprocedimenti a rischio corruzione, da inserire nei rispettivi Piani 2019/2021, da monitorare e su 

cui ritagliare adeguate misure . 
 

A tal proposito, la Città metropolitana di Napoli si propone di sperimentare e condividere con gli Enti 

aderenti, per il 2019, un sistema di monitoraggio dei procedimenti, da implementare attraverso: 

Censimento dei procedimenti di maggiore interesse 

Analisi di processo 

Omogenizzazione dei processi 

Monitoraggio sullo stato di attuazione dei procedimenti. 



 

 

Le misure del presente Piano costituiscono adempimento obbligatorio di immediata 

applicazione, anche nelle more dell’approvazione del PEG/PDO, per ogni articolazione 

dell’Ente (Amministratori, incaricati intuitu  personae, dirigenti e dipendenti). 

A tal fine, ai sensi dell’art. 1 comma 7 della legge n. 190/2012 (come modificato dall’art. 41 

D.lgs.97/2016), il Responsabile della prevenzione della corruzione comunica al Sindaco ed al Nucleo 

di Valutazione le disfunzioni inerenti l’attuazione delle misure in materia di anticorruzione e 

trasparenza, indicando nel contempo all’Ufficio procedimenti disciplinari i nominativi dei dipendenti 

che non hanno attuato –o non hanno attuato correttamente – le predette misure (art. 1, comma 14 Legge 

190/2012). 


